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A l  CONSIGLIERI GENERALI

Convocazione

Carissimi,
con questa lettera vi rivolgiamo, a termini di Statuto e Regolamento, l ’invito a partecipare ai lavori del 
Consiglio Generale 1992 che si terra a Bracciano dal 30 aprile al 3 maggio prossimi, assieme ad un saluto 

Jiaterno a tutti i Capi dell Associazione che il Consiglio Generale rappresenta. Ma riteniamo che a tutti i 
Capi, attraverso la stampa che questa nostra lettera ospita, vada rivolto un analogo invito a preparare e se­
guire quei lavori, al di là della presenza fìsica ad essi. E  ciò per l ’importanza particolare che questa sessio­
ne riveste nel cammino associativo di questi anni.
1 temi all ordine del giorno per il 1992, ed in particolare tra essi la discussione ed approvazione di un prò- 
getto nazionale, ricollegano tra loro i contenuti e le delibere degli scorsi Consigli Generali. Infatti è solo al- 
la luce di una scelta fondamentale di porre una dimensione di progetto alla base del nostro operare come 

ssociazione ai vari livelli (primo fra  tutti quello della Comunità Capi, con il suo Progetto Educativo) che si 
spiegano gli importanti approfondimenti e decisioni degli anni scorsi sulla Progressione Personale Unitaria 
e sulla formazione Capi, la riforma delle strutture e, più in generale, i Convegni «Giona ’91» e molti altri 
eventi associativi.
Di questa dimensione di progetto vorremmo sottolineare una necessaria caratterizzazione: ed è quella dello 
sjorzo costante — anche quando il cammino si fa  più impervio -  per arrivare ad una definizione unitaria 
sta dei contenuti che ci appaiono prioritari, sia dei collegamenti e della divisione dei compiti tra i vari livel- 
lu bolo cosi riusciremo ad avviare bene il nostro cammino «a regime» per il prossimo triennio, sia all’inter­
no che all esterno dell Associazione: e sappiamo che opportunità e /o  provocazioni già da oggi non manca-

Da qui I invito a tutti perché i contributi che nasceranno dall’esame della bozza di progetto nazionale, at­
tualmente in circolazione, e della Relazione del Comitato Centrale, che è qui allegata, vengano «messi in 
gioco» fra  tutti noi, con la chiarezza e la fraternità che ci contraddistinguono come Guide e Scouts, e fa tti  
circolare in modo tale da permettere al dibattito dei primi di maggio di essere veramente fruttuoso e co­
struttivo.
Abbiamo attivato una modalità nuova di lavoro in preparazione del Consiglio Generale di quest’anno co­
stituendo delle Commissioni che già dall’inizio di febbraio, con un incontro a Roma, iniziano l ’esame delle 
tre linee portanti del progetto nazionale: è questo uno degli strumenti che la riforma delle strutture ha con­
sentito e ci pare che esso possa essere utilizzato da tutti. 1 Consiglieri chiamati a comporre tali Commissio- 
ni sono distribuiti in tutte le Regioni e possono essere contattati per fa r  giungere osservazioni e suggerì- 
menti (ma non e esclusa per nessuno la possibilità di «tampinare» anche i Responsabili di Zona, Regionali 
o Centrali, la Capo Guida e il Capo Scout). La bozza del progetto, in quanto tale, può essere integrata (at­
tenzione solo a che non diventi un testo... chilometrico!) con il contributo di ciascuno, attraverso i canali de­
mocratici che ci siamo dati.
Crediamo che il funzionamento di questo «circuito informativo» possa dare prova del coinvolgimento di 
tutta l ’Agesci nella preparazione di questo Consiglio Generale ed aiutare i Consiglieri, ai quali competono 
le relative deliberazioni, a svolgere il loro alto compito in una prospettiva di costruzione unitaria del cam­
mino della nostra Associazione. In questo spirito, che rinnova ed anticipa la gioia dell’incontro sul terreno 
di Bracciano, ma anche le possibilità d ’incontro da oggi ad allora, auguriamo a tutti buon lavoro e Buona 
Strada assieme.

La Capo Guida II Capo Scout
MARIA TERESA LAND R I  AGOSTINO M IGONE
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O rd in e  del g io r n o

1. Relazione del Comitato Centrale

2. Presentazione delle candidature a:
Comitato Centrale: — un componente

del collegio
Commissione Economica: — tre componenti
Comitato Permanente
Forniture: — tre componenti

3. Relazione Economica:
— conto consuntivo 1991
— variazioni al conto preventivo 1992
— conto preventivo 1993
— relazione della Commissione Economica
— relazione del Comitato Permanente Forniture
— relazione e bilancio Ente Mario di Carpegna
— determinazione della quota associativa 1993

4 . Progetto Nazionale triennale

5. Riforma delle strutture associative:
— relazione sullo stato di avanzamento
— relazione della commissione di studio sul rap­

porto strutture-territorio (atti C.G. 1990, moz. 
pag. 23)

6. Progressione Personale Unitaria
(atti C.G. 1990, moz. pag. 22)

7. Formazione Capi:
— relazione della commissione di studio inerente 

un progetto di fattibilità dell’iter di formazione 
capi (atti C.G. 1991, moz. 19)

— profilo del formatore associativo (atti C.G. 
1991, moz. 22)

— proposta organica relativa alla formazione dei 
formatori (atti C.G. 1991, moz. 24)

8. Patto Associativo (atti C.G. 1988, pag. 46)

9. Modifiche allo Statuto

10. Modifiche al Regolamento

11. Modifiche al Regolamento del Consiglio
Generale

12. Varie

R ipart iz io ne  s e g g i
AL CONSIGLIO GENERALE 1992
Vi comunichiamo la ripartizione regionale dei Consi­
glieri Generali 1992 stabilita secondo i criteri espressi 
dall’art. 35 del Regolamento Agesci.
Nel 1991 le unità censite erano pari a 6.287.

R e g io n e U n ità S eg g i S e ss o
m in o r ita r io

A b ru zzo 125 2 1
B a s ilic a ta 23 1 /
C a la b r ia 2 22 4 1
C a m p a n ia 3 6 4 7 2
E m ilia  R o m a g n a 6 28 12 4
F r iu li V .G . 180 3 1
L a z io 572 11 4
L igu ria 301 6 2
L o m b a rd ia 7 3 4 14 5
M a rch e 277 5 2
M o lis e 37 1 /
P ie m o n te 395 8 3
P u g lia 309 6 2
S a rd eg n a 217 4 1
S ic il ia 62 6 12 4
T o s c a n a 3 0 2 6 2
T r en tin o  A .A . 82 2 1
U m b ria 70 1 /
V a lle  d ’A o s ta 21 1 /
V en e to 80 2 15 5

6 .2 8 7 121 40

Vi ricordiamo che l’elezione dei Consiglieri Generali 
avviene secondo le modalità espresse dall articolo 36 
del Regolamento che qui riportiamo:
«Nelle Assemblee Regionali, per l'elezione dei Consiglie­
ri Generali, ciascun elettore può esprimere un numero di 
preferenze non superiore ai 2/3 del numero dei Delegati 
da eleggere (se necessario l'arrotondamento si farà per 
eccesso)».
In base alla modifica apportata dal Consiglio Genera­
le 1986 all’articolo 29 dello Statuto, i Consiglieri sono 
eletti per un triennio.
Al numero dei Consiglieri riportato nella tabella van­
no aggiunti la Responsabile, il Responsabile e 1 Assi­
stente Ecclesiastico Regionali, membri di diritto del 
Consiglio Generale.

MARIA TERESA LANDRI 
La Capo Guida

AGOSTINO MIGONE 
Il Capo Scout
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PUNTO 1

ELAZIONE DEL COMITATO CENTRALE

La relazione di quest’anno viene sviluppata su tre ca­
pitoli: il contesto, il progetto, la vita associativa con i 
relativi mandati, dove il capitolo sul «progetto» è da 
individuarsi come il cuore che dà impulso e vita a tut­
to il resto.
Se lo spazio relativo alla vita associativa è uno spazio 
dovuto in quanto trova la sua motivazione di esistere 
nei mandati associativi affidatici, il capitolo sul conte­
sto si è reso necessario in funzione di una maggiore 
comprensione delle motivazioni che stanno alla base 
dei contenuti scelti per il progetto stesso.

SCHEMA PROPOSTO:

1. IL CONTESTO IN CUI PROGETTARE 
L’EDUCAZIONE

1.1 Note sul contesto europeo, socio-politico, eccle­
siale

1.2 L Associazione: i valori condivisi, ricchezze, risor­
se e limiti

1.3 I nostri rapporti in ambito ecclesiale, sociale e ne­
gli organismi scout internazionali

2. IL PROGETTO NAZIONALE
DEI PROSSIMI TRE ANNI (1992-1995)

2.1 Senso e significato per l’Associazione
2.2 Ridefinizione dei compiti nel progettare
2.3 Compiti e modalità di lavoro del Consiglio Gene­

rale

3. VITA ASSOCIATIVA
3.1 Responsabili Centrali al Metodo e agli Interventi 

Educativi
3.2 Responsabile Centrale all’Organizzazione
3.3 Responsabili Centrali alla Formazione Capi
3.4 Settori
3.4.1 Stampa
3.4.2 Ambiente
3.4.3 Equipe Fede
3.4.4 Foulards Blancs

4. MANDATI ASSOCIATIVI
4.1 Centro Studi e Documentazione
4.2 Indagine campione
4.3 Verifica in itinere della riforma delle strutture as­

sociative
4.4 Patto Associativo
4.5 Permanenti in Associazione
4.6 Rapporto strutture-territorio

5. AVVENIMENTI SIGNIFICATIVI 
5.1 Chernobyl 1991

5.2 Czestochowa: Giornata mondiale della gioventù 
1991

5.3 Jamboree 1991
5.4 Convegni Giona
5.5 Salaam, ragazzi dell’olivo
5.6 Burkina Faso
5.7 Educare, non punire
5.8 Marcia contro la mafia

6. ALLEGATI
6.1 Relazione della commissione di studio inerente un 

progetto di fattibilità dell’iter di formazione capi
6.2 Schema riepilogativo dei settori associativi
6.3 Relazione della commissione di studio sul rappor­

to strutture-territorio
6.4 Relazione dell’operazione Chernobyl 1991
6.5 Relazione del Jamboree 1991
6.6 * Proposta di ridefinizione del Centro Studi e

Documentazione
6.7 * Relazione della commissione sul Patto Associa­

tivo
6.8 ** Relazione della commissione sulla Progressio­

ne Personale Unitaria
6.9 ** Profilo per la formazione dei formatori

* Documenti in corso di pubblicazione
Documenti in distribuzione al Consiglio Generale 

1992
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1 - IL CONTESTO IN CUI 
PROGETTARE L’EDUCAZIONE

1.1 Nota sul contesto europeo, socio-politico, ecclesiale

Siamo alle soglie deH’integrazione II contesto
europea, integrazione che già nel europeo
primo dopoguerra veniva auspicata 
e nei confronti della quale molti statisti europei si so­
no fin d’allora impegnati e prodigati; un’integrazione 
che ha richiesto un cammino lungo e faticoso spesso 
segnato da battute d’arresto.
Oggi che questo obiettivo sembra ormai raggiunto, ap­
pare essere l’integrazione economica ciò che interessa 
maggiormente ; e che solo questa sia da auspicare o da 
temere, l’unico aspetto che occupa ogni giorno le pa­
gine dei giornali e sul quale si accendono i più anima­
ti dibattiti.
Se pare acquisita la coscienza che solamente con 
un’Europa unita si riusciranno a risolvere i molti pro­
blemi esistenti, si deve avere anche la coscienza del ri­
schio che questo può comportare: accarezzare l’idea 
di un’Europa forte contro gli altri che inevitabilmente 
diventerebbero i deboli, i poveri.
Come educatori dobbiamo tenere conto di questa pro­
spettiva nella proposta che elaboriamo per i nostri ra­
gazzi; si tratterà sempre più di formare giovani che 
imparino a pensare e a rapportarsi su dimensioni più 
vaste ed allargate rispetto alle attuali.
Si tratta di sollecitare la curiosità di conoscere e capi­
re chi ci sta vicino, chi sta al di là dei confini vecchi o 
nuovi che siano, capire e conoscere la loro storia, la 
loro religione, la loro cultura, le loro abitudini di vita. 
Non sarà probabilmente un compito facile; si tratterà 
di vincere la tentazione di chiudersi aH’interno dei no­
stri sistemi di vita che ben conosciamo perché le diffe­
renze, nonostante tutto, continuano a spaventarci.
È un’Europa degli uomini e delle culture che va co­
struita, in un momento in cui, paradossalmente, rina­
scono qua e là, con prepotenza e ferocia, odii xenofo­
bi ed episodi di intolleranza; diventa perciò un impe­
gno forte, perché ognuno è portatore di abitudini, va­
lori e sensibilità alle quali difficilmente rinuncia: ci 
vorrà tempo ed impegno.
Nei giorni in cui stiamo scrivendo questa relazione, 
assistiamo alla prima guerra europea in Croazia, dopo 
la caduta del comuniSmo, che mostra la debolezza dei 
governi e degli organismi occidentali a trovare solu­
zioni politiche unitarie.
Il crollo del comuniSmo, ed in genere delle ideologie 
finora esistenti, in un mondo che ora per ora muta il 
proprio scenario politico e geografico ha scardinato 
certezze, ha fatto risorgere nazionalismi vecchi e nuo­
vi; ha contribuito a far aumentare le incertezze ed il 
disorientamento di molti e i modelli capitalistici ed 
occidentali non si rivelano una risposta soddisfacente 
a tutti i bisogni dell’uomo.
Scopriamo tuttavia un’Europa che, al di là del muro e 
di tutti i muri innalzati in questi anni, testimonia oggi,

con grande freschezza, una fede in quei valori spiri­
tuali e religiosi che molti di noi hanno perduto, valori 
difficili da vivere che, forse addormentati ed anestetiz­
zati dal consumismo, non riflettiamo più così limpida­
mente e che forse non ci appaiono più valori per cui 
valga la pena di lottare e di pagare di persona.
È tempo allora di riscoprire le nostre radici cristiane, 
quei valori sui quali poter costruire insieme; anche co­
me cristiani il lavoro che ci aspetta è lungo; si tratta di 
riscoprire e vivere pienamente, giorno per giorno, l’e­
cumenismo che non può prescindere da una volontà 
di rinnovamento della fede di ciascuno.
Nonostante questo scenario che appare difficile e 
complesso ci troviamo di fronte un Europa della soli­
darietà, innumerevoli manifestazioni di aiuto e di soc­
corso; assistiamo ad una risposta forte di volontariato 
che dà speranza, che si fa prossimo, che restituisce 
giustizia, dignità e fiducia.

Esiste anche nel nostro Paese una II contesto
crisi di identità che sembra avere in- socio-politico 
vestito principalmente gli adulti, che 
hanno risentito del crollo delle ideologie e hanno biso­
gno di certezze e di sicurezze, che non di rado qualcuno 
tende ad identificare nel territorio in cui vive; assistia­
mo così nel campo politico a quel fenomeno tanto 
preoccupante che sono le Leghe e il più vasto fenomeno 
del leghismo.
Esistono un disagio e una insoddisfazione così forti ver­
so la vita politica da portare ad una grave disaffezione 
per la ricerca del «bene comune» ed è ormai una realtà 
che la difesa del particolare ha prevalso sulla ricerca 
dell’interesse generale.
L’altro è visto sempre più spesso come una minaccia al 
nostro tornaconto, alle nostre sicurezze economiche ac­
quisite ed irrinunciabili, aggravata dal fatto che le diffi­
coltà economiche che si prospettano per il prossimo fu­
turo sono quanto mai preoccupanti: in una situazione 
in cui l’aumento della disoccupazione si fa di giorno in 
giorno più inquietante e dove sempre più si allarga il di­
vario fra il Nord ed il Sud. Diventa allora difficile, se 
non impossibile, la convivenza fra le diversità soprattut­
to quando queste mettono in discussione la nostra iden­
tità e i nostri valori che subiscono, nel confronto, una 
verifica.
Diventa sempre più difficile compiere la sintesi del no­
stro vissuto attorno ad un centro, a valori o a una fede 
che trascenda noi stessi.
La frammentazione che ne deriva viene così recepita 
dalle generazioni più giovani che sempre più stentano a 
dare alla loro esistenza un senso che vada al di là del­
l’immediato e del contingente.
Progressivamente si è spinti verso una attenuazione del­
la coscienza sociale e si stenta a trovare un’etica della 
convivenza in cui si recuperi la qualità del vivere comu­
ne nella solidarietà, rafforzando l’osservanza delle leggi
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a tutela della crescita della giustizia nel vivere comune. 
Sarà allora fondamentale ridare fiducia nella possibili­
tà di modificare ciò che non funziona, nella consapevo­
lezza che si deve cambiare quanto esistente partendo 
dalle positività, senza distruggere.
Gli eventi politici più recenti sembrano far emergere 
con evidenza la crisi dell’autorità che sgorga da una più 
generale crisi dei valori e delle ideologie.
È una crisi per certi aspetti nuova anche se di minor dif­
fusione rispetto agli anni ’70, con caratteri espressivi di­
versi ma non meno gravi e forse più destrutturanti. Que­
sta crisi non riguarda solo il mondo politico, ma rischia 
di investire i rapporti quotidiani delle persone; una let­
tura pedagogica del problema pone interrogativi stimo­
lanti sulle conseguenze che questa crisi ha nella fami­
glia, nella scuola, nell’Associazione e nella Chiesa.
Le caratteristiche cristiano-cattoliche della nostra Asso­
ciazione danno corpo e sostanza ad una concezione che 
risulta rivoluzionaria dell’autorità. È Cristo il centro di 
questa riflessione: Egli, che è l’Autorità, è il modello al 
quale riferirsi. Essere capi allora significa essere testi­
moni coerenti di quell’autorità che si fonda sull’Amore 
e che si pone al servizio di Dio e di ogni fratello.

Il nostro impegno educativo, teso a II contesto 
formare dei cristiani adulti e maturi ecclesiale
nella fede, non può prescindere dal 
cammino di tutta la Comunità Cristiana ai vari livelli: 
anzitutto ci sentiamo coinvolti nel cammino delle Chie­
se particolari in cui siamo inseriti; ma poiché ogni 
Chiesa locale è chiamata ad essere «cattolica», cioè 
aperta alla dimensione universale, proprio per questo ci 
sentiamo interpellati dagli orientamenti proposti dalla 
Conferenza Episcopale Italiana e dall’esempio e dal 
Magistero del Papa Giovanni Paolo II.
Il cammino ecclesiale nell’anno trascorso è stato carat­
terizzato da alcuni eventi che ci hanno coinvolto diret­
tamente e da altri che avrebbero dovuto coinvolgerci 
maggiormente. Tra i primi va ricordato sicuramente il 
raduno dei giovani a Czestochowa, che ci ha visto pre­
senti in molti, circa duemila, singoli gruppi, oppure, in­
seriti nei gruppi diocesani, nella route della Cics (Con­
ferenza Internazionale Cattolica dello Scautismo) e nel 
gruppo misto organizzato dalla Conferenza Episcopale 
Italiana.
Si è trattato di un evento che ha permesso un contatto 
diretto con una Chiesa appena uscita da una condizio­
ne di isolamento e di oppressione ed ha contribuito a 
farci capire meglio il significato del nostro impegno as­
sociativo con varie realtà dell’Est europeo.
In questa stessa prospettiva va visto un altro evento che 
ha caratterizzato la vita della Chiesa nei mesi scorsi: il 
Sinodo dei Vescovi per l’Europa, con le ricchezze ma 
anche con le difficoltà emerse, che ci fanno sentire l’im­
portanza di un serio impegno nello spirito dell’incontro 
ecumenico tenutosi a Basilea nel 1990.
La vita ecclesiale è stata caratterizzata anche dall’anno 
della dottrina sociale della Chiesa, nel centenario della 
Rerum Novarum, con l’Enciclica Centesimus Annus e 
con la ripresa delle Settimane Sociali dei Cattolici ita­
liani.
È difficile valutare quale sia stata la ricaduta associati­

va di questi eventi: il tenerne conto nel nostro impegno 
di formazione permanente costituisce un elemento im­
portante per vivere concretamente la dimensione eccle­
siale del cammino di fede.
Gli orientamenti pastorali dei Vescovi italiani per gli 
anni 90, raccolti nel documento «Evangelizzazione e te­
stimonianza della Carità» (dicembre 1990), costituisco­
no un altro punto di riferimento importante per il no­
stro inserimento nelle Chiese particolari in cui viviamo. 
Questo documento ci offre alcune coordinate fonda- 
mentali perii nostro Progetto associativo, in particolare 
nel presentare le nuove frontiere della testimonianza 
della Carità (37-42) con l’attenzione primaria alla per­
sona nella sua globalità, con l’impegno per la giustizia, 
la solidarietà, la pace, la salvaguardia del Creato e per ì 
grandi valori morali e antropologici che scaturiscono 
dalla fede cristiana.

1.2 L’Associazione: i valori condivisi, ricchezze, 
risorse e limiti

Condividere un metodo come quello I  valori
proposto dallo scautismo significa condivisi
condividere un insieme di valori sui 
quali si fonda il metodo stesso e che questo tende a tra­
smettere ai ragazzi. Si tratta di valori spirituali che han­
no permesso allo scautismo di attraversare finora posi­
tivamente le varie generazioni di giovani che sono cre­
sciuti in questo secolo, valori che hanno superato molte 
barriere culturali, etniche e religiose, permettendo una 
vera esperienza di fratellanza a milioni di giovani.
La loro stabilità e universalità ne fanno una vera scuola 
di spiritualità, un fondamento su cui costruire la pro­
pria vita secondo una prospettiva che valorizza inte­
gralmente la persona umana come persona libera e 
sempre in crescita verso nuove esperienze di vita. 
Analizzando alcuni aspetti di questo insieme di valori 

inseparabili 1 uno dall’altro, pena la decadenza di 
tutti — vogliamo sottolineare anzitutto la visione positi­
vadel mondo e della vita che lo scautismo propone e su 
cui si fonda; è una visione che nasce dalla convinzione 
che ogni essere è uscito «molto buono» dalle mani di 
Dio Creatore, e che nonostante tutto è rimasto buono, e 
l’immagine di Dio è rimasta impressa per sempre nèl- 
l'uomo. Da questo deriva una fondamentale fiducia nel­
la vita e nelle persone, valore essenziale specialmente 
nella missione educativa.
Dare fiducia e meritare fiducia significa educare ed 
educarsi alla magnanimità, cioè alla capacità di pensare 
in grande, valorizzando tutte le potenzialità e le ricchez­
ze che specialmente i giovani si portano dentro, rispet­
tando l’ampiezza del progetto divino su ciascun uomo e 
la varietà con cui essa si riflette nel volto di ognuno; per 
questo anche le differenze e le diversità contribuiscono 
a costruire un mondo più armonico.
Da questa visione delle differenze, nate da una stessa 
sorgente e convergenti in uno stesso disegno, nasce an­
che il valore della solidarietà come condizione per un 
cammino di libertà. Infatti, la solidarietà si concretizza 
nel servizio che rappresenta anzitutto una esperienza li­
berante per chi la mette in atto, poiché «c’è più gioia nel
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dare che nel ricevere», e la prima regola della felicità è 
quella di far felici gli altri. La nostra concezione della li­
bertà quindi è quella di un cammino di liberazione da 
noi stessi, dagli egoismi e da una visione riduttiva della 
vita, verso una visione di vita costruita secondo un pro­
getto che vediamo pienamente realizzato nell’uomo 
Gesù.
Il cammino dell’Agesci, radicato in questi valori di fon­
do, ha maturato man mano i suoi frutti che si sono tra­
dotti in impegni concreti, i quali a loro volta contribui­
scono all’approfondimento ed alla specificazione del 
comune patrimonio di valori.
Così l’educazione alla pace e l’obiezione di coscienza 
(«occorre obbedire a Dio prima che agli uomini» Atti 
5,29) ha contribuito a farci comprendere le vaste dimen­
sioni della parola pace ed il cammino lungo e impegna­
tivo attraverso cui si arriva a formare la coscienza; l’im­
pegno nel volontariato ci aiuta a saper fare spazio alla 
gratuità, non solo nelle attività del servizio scout, ma 
nella progettazione di tutta la nostra vita; il valore del­
l’autoeducazione diventa la scoperta di un cammino 
personale di formazione permanente.
L’esperienza comunitaria nelle Unità e nella Comunità 
Capi fa sì che questi luoghi diventino quelli in cui la 
persona cresce nel continuo confronto con l’altro ed 
impara ad accoglierlo nella sua interezza; così pure il 
cammino della coeducazione, in questa stessa prospet­
tiva, assume il significato del rispetto e dell’accoglienza 
dell’altro/a con le sue particolarità da vivere come va­
lori.
I modelli offerti da educatori pedagogicamente e meto­
dologicamente competenti possono proporre scelte di 
vita meglio aderenti all’ideale dell’uomo e della donna 
della partenza, cristianamente impegnati a servire, in 
quanto uomini e in quanto donne, consapevoli che que­
sta è la strada per esprimere fino in fondo la propria ric­
chezza e caratteristiche personali.

II continuo aumento dei partecipan- Le ricchezze,
ti dell’Agesci in un periodo storico i limiti,
che vede perdurare la crisi ormai ul- le risorse
tradecennale delle grandi Associa­
zioni in genere, e di quelle giovanili in specie, provoca 
vivo interesse e ammirazione in ambito ecclesiale, so­
cio-politico e culturale oltre che educativo. 
L’ammirazione si trasforma in richieste di presenza, di 
partecipazione e di condivisione, e in domanda educati­
va, alle quali non sempre possiamo, sappiamo o, addi­
rittura, è corretto rispondere.
In ordine alle richieste di «esserci», incombe all’AGE- 
SCI la correttezza di combattere una duplice tentazio­
ne. La prima è quella del presenzialismo che oltre a por­
re l’Associazione nel rischio di essere strumentalizzata 
la pone nel rischio di smarrire la propria specificità: es­
sere proposta di educazione e di vita nel tempo libero 
che è il tempo dell’«essere», (contrapposto a quello del 
«dover essere»), delle opzioni.
La tentazione contraria è quella di ritirarsi «sull’Aven- 
tino» enfatizzando forse più del dovuto la specificità 
del nostro profilo associativo, col rischio di privare la 
società e la Chiesa del nostro apporto che — senza su­
perbia — proprio grazie alla nostra specificità, può of­

frire validi e originali contributi.
La domanda educativa è sempre costante e massiccia al 
punto tale che frequentemente, in molti luoghi, si verifi­
ca il fenomeno delle «liste d’attesa». Tale fenomeno 
non deve lusingarci, ma deve farci domandare se riu­
sciamo realmente ad essere fedeli alla scelta sintetizzata 
nel Patto Associativo di essere presenti là dove maggio­
re è il bisogno educativo, proprio in quanto Associazio­
ne «di frontiera».
Peraltro, come è noto, da anni si verifica, con motiva­
zioni che si suppongono diverse, un massiccio turn­
over di capi e di ragazzi che da una parte impedisce di 
accogliere tutte le richieste che ci vengono presentate di 
entrare in Associazione e dall’altra pone interrogativi 
sulla comprensione e la comprensibilità della nostra 
proposta educativa e di vita.
Del turn-over si è frequentemente parlato ; se ne sono 
tentate alcune descrizioni, ma non sono state indagate 
ancora adeguatamente le cause al fine di eliminare, sul­
la base di dati oggettivamente raccolti e interpretati con 
la dovuta competenza, le ragioni della non comprensi­
bilità e della non comprensione della nostra proposta. 
L’Agesci si presenta nel panorama internazionale dello 
Scautismo e del Guidismo con alcune sue particolarità 
positive, facilmente valutabili come valori. Una forte 
branca R/S; la totale indipendenza morale ed econo­
mica nei confronti di tutti i gruppi di potere; il volonta­
riato a tutti i livelli dell’organizzazione associativa; la 
diarchia; la Comunità Capi come luogo e attrice di for­
mazione permanente e di progettualità educativa soli­
dale.
Queste particolarità sono in gran parte frutto di proget­
tualità e di scelte dell’Agesci, esito della storia e dell’e­
voluzione di questi sedici anni di vita associativa; alcu­
ne richiedono in particolare un’aggiornata e oggettiva 
riflessione.
Giustamente si sostiene da anni che la branca R/S non 
è istituzionalmente il vivaio dei capi né deve esserlo 
praticamente.
Tuttavia manca da sempre un progetto globale di svi­
luppo che sappia anche valorizzare e ipotizzare una for­
mazione mirata dei capi di provenienza extrassociativa. 
Ancora non è*da tutti compreso che i quasi 178.000 
iscritti nel 1991 nell’Agesci, economicamente e organiz­
zativamente parlando, non sono semplicemente multi­
pli dei 17.000 di un tempo. La coeducazione e la diar­
chia, come altre scelte del Patto Associativo, mantengo­
no intatto il loro valore ma richiedono oggi di essere ri­
visitate nella loro prassi applicativa.
In questo scenario si collocano la riforma delle struttu­
re associative in corso di sperimentazione e l’organizza­
zione progettuale delle proposte educative e formative 
che hanno coinvolto in questo ultimo anno il livello na­
zionale.
I progetti, da quello educativo delle singole Comunità 
Capi, a quello zonale, regionale, nazionale, sono lo 
strumento per declinare le scelte dell’Associazione in 
proposta educativa realizzata dalle Progressioni Perso­
nali dei Lupetti, delle Coccinelle, degli Esploratori, del­
le Guide, dei Rovers e delle Scolte, oltre che dai Proget­
ti dei singoli capi.
Le scelte diventano cosi storia, si incarnano nella quoti-

7



dianità educativa ed esistenziale dell’Agesci. Quale è, 
però, la qualità di tale quotidianità educativa ed esi­
stenziale? Con quale competenza pedagogica e meto­
dologica? Con quale senso di appartenenza e di fedeltà 
all’Associazione?
Con quale consequenzialità fra le scelte dell’Associa­
zione ai vari livelli e i contenuti e i modi con cui sono 
progettate, realizzate e verificate le Progressioni perso­
nali e il Progetto del capo?
Quali sono le risorse umane anche in termini di forma­
zione degli educatori mirata al compito?
Quali gli attori, i luoghi, i tempi, gli strumenti di una ve­
rifica in itinere e progettuale?
Quale la cultura della reale partecipazione associativa 
alle «cose» dell’Associazione nelle fasi sia della proget­
tualità che della concretizzazione e della verifica? 
Quale il livello di capacità di accettazione delle «diver­
sità», non solo copie obiettivo culturale ed educativo, 
ma anche in termini di gestione dell’Associazione?
Un ulteriore problema è rappresentato dai tempi, i ca­
nali e i modi per formare la volontà associativa in ordi­
ne alle evenienze che si pongono, ed esprimerla ai vari 
livelli nei tempi intervenuti fra un momento decisionale 
partecipato e l’altro (fra un Comitato e l’altro; fra un 
Consiglio e l’altro; fra un’assemblea e l’altra).
La frequente interpellanza ecclesiale, sociale e politica, 
non ammette che due possibilità:
— esserci, esprimersi;
— fare silenzio è venir meno ad un aspetto del nostro 
servizio, il che significa rinunciare a mettere a disposi­
zione la nostra specificità.
È il problema delle pubbliche relazioni, ma è anche un 
problema più ampio che investe tutti i livelli, che ri­
guarda la comunicazione.
Riteniamo che contestualmente alla verifica finale, ma 
non solo, 1 Associazione debba molto lavorare ancora 
(sia per gli aspetti di politica e di governo associativo, 
sia per le finalità educative e formative) nelle relazioni 
interpersonali e nelle comunicazioni connesse.
La risposta educativa che tiene conto del contesto pe­
dagogico sistemico ha il suo logico sviluppo organizza­
tivo e metodologico nella proposta della Progressione 
Personale Unitaria.
È giunto anche il momento di analizzare in profondità
— e tirare con coraggio le conseguenze — i processi de­
cisionali e la reale partecipazione alla formazione delle 
opinioni e quindi alla gestione altrettanto reale dell’As­
sociazione.
Qui ed ora va speso, a favore dei ragazzi che sono in Ita­
lia, il carisma educativo dello Scautismo e del Guidi- 
smo, letti e applicati alla luce del cattolicesimo.
Il contesto sistemico italiano richiede all’Agesci una lu­
cida considerazione e una parola forte con un impegno 
altrettanto coerente e non verbalmente di maniera verso 
la Chiesa, la società e l’Agesci nel Meridione. 
Riteniamo che l’opzione operata dall’Associazione di 
un’attenzione privilegiata nei confronti delle regioni 
del Mezzogiorno possieda infatti ancora un’importanza 
prioritaria.
Come scrivono per il Paese i Vescovi, anche per l’Age- 
sci si può dire che «non crescerà se non insieme» (cfr. 
«Chiesa italiana e Mezzogiorno: sviluppo nella solidarie­

tà», ottobre 1989), cosi come l’Italia non potrà essere ri- 
conciliata fintanto che non si giunga a riconciliare la 
realtà meridionale e, in genere, tutte le realtà periferi­
che ed emarginate con l’intero Paese, come dice Sua 
Santità Giovanni Paolo IL
Anche l’Agesci pensando ai propri capi ed ai propri 
quadri e alle loro capacità di impegno, ritiene che «in 
primo luogo sono i meridionali i responsabili di ciò che 
il Sud sarà nel futuro».
Per il superamento del divario tra Nord e Sud è infatti 
essenziale un diverso protagonismo della società civile 
meridionale e dei capi dell’Associazione.
La formazione di soggetti capaci di gestire la trasforma­
zione della società appare quindi il compito e l’obietti­
vo a cui dedicare le migliori risorse, anche dell’Agesci, 
secondo un progetto di sviluppo che punti più che sulla 
quantità degli iscritti sulla qualità della proposta edu­
cativa.
Non è infatti realizzabile alcun valido progetto se non 
vi sarà un grande recupero di moralità sociale, di «co­
scienza sociale» e di legalità. Bisogna recuperare fidu­
cia nelle istituzioni ed educare al rispetto della legge, 
indispensabili, ambedue, al vivere civile.
Il materiale prodotto dall’incontro del 20-21 luglio 
1991, avvenuto a Melfi fra i Responsabili delle Regioni 
Meridionali, è stato pubblicato su «Scout-Proposta 
Educativa» n. 39 del 23 novembre 1991, pagg. 20-21; 
quello del Seminario che si svolge in Sicilia, mentre 
scriviamo questa relazione, verrà messo a disposizione 
del Consiglio Generale perché da esso possa essere trat­
to materiale ulteriore per decisioni e orientamenti cor­
rettamente innovativi per l’Agesci.
Estensione del nostro impegno è la scelta dello svilup­
po comunitario nella constatazione che il fenomeno mi­
gratorio che continua incessante rende presente e vici­
no ciò che fino a pochi anni fa era qualcosa cui si guar­
dava con esotico interesse. Questo è il significato dell’e­
ducazione all’accoglienza, alla solidarietà, alla condivi­
sione, alla pace, al dialogo interreligioso e 
interculturale.
Tali modi d’essere e tali obiettivi richiedono la nostra 
capacità di intessere rapporti di mutuo rispetto, fonda­
to sulla stima reciproca, con le altre culture, etnie e reli­
gioni, cristiane e non.
Crediamo che mentre non deve venir meno anche verso 
fanciulli, ragazzi e adulti che non appartengono al po­
polo e alla cultura italiani e alla religione cattolica il no­
stro impegno di educatori alla fede, dobbiamo con one­
stà guardarci da obiettivi di proselitismo che, oltre ad 
essere oggettivamente almeno opinabili, in alcuni Paesi 
hanno affiancato spinte nazionalistiche e indotto lace­
razioni o riattivato ostilità storiche fra cristiani di diver­
sa denominazione.
Se lo Scautismo è fatto per tutti e Baden Powell stesso 
poneva come requisito essenziale una vita di fede, non 
possiamo scordare che, in aggiunta alle diversità di fede 
e di rito, le diversità (ovviamente nel senso sociologico 
del termine), a seconda delle culture e delle religioni, 
avranno conseguenze, nella concezione e nella prassi, 
sul piano pedagogico relativamente ad alcuni contenuti 
essenziali della metodologia dello Scautismo e del Gui- 
dismo almeno in ordine a;
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— libero arbitrio
— rapporto uomo/donna
— operatività e manualità
— concetto di comunità
... tanto per citare alcuni dei. più importanti problemi 
per ricordare che:
* conoscenza, rispetto e accettazione non significano 
forzata interazione di contenuti diversi sul piano valo­
riale pedagogico e metodologico;
* l’adattamento e la sperimentazione, doverosi, esigono 
la valorizzazione delle diversità e delle proprie radici, 
pena la confusione educativa.
Mentre rimandiamo alle relazioni per il Consiglio Ge­
nerale 1991 sugli extra-comunitari e alle prospettive in 
esse contenute, ci sembra di poter ritenere che l’Agesci 
possa, in tempi anche rapidi, sull’esempio di altre Asso­
ciazioni Scouts e Guide cattoliche europee, instaurare 
forme di collaborazione mirata con gruppi culturali e 
religiosi diversi per favorire in essi la proposta educati­
va e di vita dello Scautismo e del Guidismo medesimi. 
Su tutta la problematica connessa con la presenza degli 
extra-comunitari verrà attivato l’osservatorio che dovrà 
riferire una prima volta al Consiglio Generale 1993; al 
Consiglio Generale 1995 si riferirà delle sperimentazio­
ni eventualmente compiute nel biennio intercorrente. 
Questo è il nuovo significato della connaturata dimen­
sione sovrannazionale dello Scautismo e del Guidismo. 
La sperimentazione delle nuove strutture associative, 
così come tutte le innovazioni richiedono, esige un’ac­
curata ideazione, il rispetto dei tempi e dei modi proget­
tati, una scrupolosa verifica in itinere e finale e conse­
guenti adattamenti e correzioni eventuali del progetto 
iniziale.
La sperimentazione in educazione, quand’anche si sia 
in presenza di un metodo articolato, com’è nel caso del­
lo Scautismo e del Guidismo, è fisiologica all’educazio­
ne stessa. Se l’uomo, a maggior ragione in età evolutiva, 
cambia, e cambia fino a che non muore, fino a che non 
muore c’è educazione e l’educazione non può non esse­
re innovazione, cambiamento. Non a caso la virtù teo­
logale della speranza nell’uomo e nel nuovo è virtù tipi­
ca dell’educatore, di chi, cioè, esercita la virtù teologale 
della Carità, che è servizio e amore, la Carità dell’edu­
cazione che consente di avere la grande e tremenda pos­
sibilità di essere concreatori e corredentori : concorren­
do all’educazione di una persona si collabora al suo svi­
luppo verso la pienezza armonica dell’essere se stessi 
(concreazione), pienezza che si raggiunge con la libera­
zione da se stessi e con l’elevazione a Dio.
Ci sembra, infine, che si debba incrementare, pur nella 
semplicità essenziale dello Scautismo e del Guidismo, 
che non devono essere però umiliati da semplicistiche 
riduzioni, che un’Associazione come l’Agesci debba 
meglio fondare sul piano culturale e sul piano procedu­
rale le proprie proposte e le proprie strategie. In questo 
senso anche il Centro Studi e Documentazione, il cui 
progetto verrà a breve pubblicato, può costituire un va­
lido supporto. In questo senso, anche gli osservatori 
predisposti sulla sperimentazione delle nuove strutture 
associative possono fornire un’adeguata circolazione 
delle esperienze in una prospettiva di verifica paradig­
matica vicendevole.

1.3 I nostri rapporti in ambito ecclesiale, sociale 
e negli organismi scout internazionali

Come educatori e come credenti che Ambito
si considerano sempre in cammino ecclesiale
abbiamo bisogno di mantenerci in 
stretto collegamento con la comunità ecclesiale global­
mente intesa e con alcune sue espressioni in modo par­
ticolare. La preparazione e lo svolgimento dei Conve­
gni Giona hanno reso più evidente l’importanza di un 
rapporto prioritario con le Chiese locali in cui ci trovia­
mo a vivere come cristiani e a servire come educatori. 
Ciò significa un impegno concreto di contatti personali 
con il Vescovo, di inserimento nella pastorale giovanile 
della diocesi, di dialogo e di scambio con le altre realtà 
associative ecclesiali.
Questo impegno si concretizza, a livello nazionale, nel­
la nostra presenza nella Consulta Nazionale per l’A­
postolato dei Laici, nella Consulta di «Avvenire» pro­
mossa dalla Conferenza Episcopale Italiana e nella 
partecipazione a convegni e/o convocazioni ecclesiali 
da parte della Conferenza Episcopale Italiana e del 
Papa.
Un rapporto particolare la nostra Associazione intrat­
tiene con l’Azione Cattolica, specialmente con il setto­
re ragazzi e giovani: il nostro impegno per la catechesi 
dei ragazzi e dei giovani potrà risultare notevolmente 
arricchito dal confronto con la tradizione catechistica 
di quest’ultima, mentre le nostre peculiarità metodolo­
giche vengono seguite sempre con interesse da questa 
come da altre associazioni ecclesiali.
Se l’impegno della comunione ecclesiale ci chiede di 
non trascurare i rapporti con la realtà associativa del 
mondo cattolico, in modo particolare ci sentiamo im­
pegnati alla collaborazione con la Caritas Italiana sul 
fronte del Servizio Civile, dell’Anno di Volontariato 
Sociale, e delle emergenze che frequentemente inter­
pellano la comunità ecclesiale; parimenti un’attenzio­
ne particolare va mantenuta nei confronti delle asso­
ciazioni di volontariato, con cui abbiamo in comune 
valori e motivazioni al servizio, ed anche alcune valide 
esperienze di collaborazione.

In questi ultimi anni l’Associazione Ambito
ha compiuto un grande sforzo in ter- sociale
mini di tempo ed energie per ricer­
care un dialogo con le forze sociali e culturali presenti 
nel nostro Paese. Nel contempo, sempre più sono au­
mentate le domande di collaborazione, di intervento, 
di presenza che hanno richiesto, e continuamente ri­
chiedono, un’opera delicata di discernimento tanto più 
quando le richieste vengono rivolte a livelli associativi 
diversi dalla Comunità Capi, poiché diventa difficile e 
poco significativo, per il nostro specifico educativo e 
per le scelte associative fatte insieme (v. Documento 
sull’impegno politico e civile, Consiglio Generale 
1988), collaborare ad iniziative che non prevedano, se 
non molto marginalmente, il coinvolgimento delle Co­
munità Capi che rimangono «l’ambito prioritario di in­
tervento dell’Associazione».
Crediamo che, a questo riguardo, nel pieno rispetto 
dell’autonomia dei diversi livelli associativi, vada mi-
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gliorato innanzitutto il grado di comunicazione interna 
finora raggiunto, nella doppia direzione del flusso in­
formativo che va dal centro alla periferia e dalla perife­
ria al centro, anche se siamo consapevoli che ciò da so­
lo non basta a risolvere tutti i problemi. 
L’Associazione ha scelto inoltre di essere presente in 
modo stabile, attraverso suoi rappresentanti, in alcuni 
organismi esistenti presso il Ministero degli Interni, 
quali il Consiglio dei Minori ed il Coordinamento inte- 
rassociativo per la prevenzione del disagio giovanile; 
presso il Dipartimento della Protezione Civile, nel 
Coordinamento Nazionale delle Associazioni di Vo­
lontariato; presso il Ministero della Pubblica Istruzio­
ne, nel gruppo di lavoro sull’extra-scuola. Alcuni di 
questi organismi hanno avuto una vita poco intensa 
nell’ultimo anno e mezzo ed è questo il motivo della 
scarsità delle notizie in merito giunte all’Associazione. 
L’Agesci è presente pure nel Cigri (Comitato Italiano 
Giovanile per le Relazioni Internazionali) e nel Cesc 
(Coordinamento degli Enti di Servizio Civile), mentre 
è stata presentata domanda di adesione alla Cnesc 
(Consulta Nazionale degli Enti di Servizio Civile) sen­
za che sia ancora pervenuta la risposta di accoglimento 
da parte della stessa.
L adesione alla Consulta Nazionale dell’Associazioni­
smo, al Coordinamento «Non uccidere», al cartello 
«Educare, non punire» e all’Operazione «Salaam, ra­
gazzi dell olivo» in qualità di promotore, sono iniziati­
ve che 1 Associazione ha intrapreso perché ambiti di 
collaborazione con altre realtà sociali del nostro Paese 
e perché iniziative fortemente legate alle problemati­
che educative.
Sarà cura del Comitato Centrale fornire tutta l’infor­
mazione necessaria perché le notizie su queste presen­
ze e queste collaborazioni vengano veicolate e giunga­
no tempestivamente a tutta l’Associazione.

I  nostri 
rapporti negli 

organismi scout 
internazionali

Dal Consiglio Generale 1991 al mo­
mento in cui scriviamo questa rela­
zione, la presenza dell’Agesci negli 
organismi internazionali dello Scau- 
tismo e del Guidismo (WOSM e 
WAGGGS) e delle relative associazioni cattoliche 
(CICS e CICG) è stata, come da almeno otto anni a 
questa parte, molto viva e molto apprezzata. 
Componenti dell’Agesci fanno parte del Comitato per 
l’Europa dell’Associazione Mondiale delle Guide 
(WAGGGS), ricoprono il ruolo di Segretario Generale 
della Conferenza Internazionale Cattolica dello Scau- 
tismo (CICS), rappresentano a livello mondiale la 
CICS nel Comitato di Continuità della Conferenza 
delle Organizzazioni Internazionali Cattoliche 
(O.I.C.).
Altri componenti dell’Agesci sono presenti in gruppi di 
lavoro di vario genere nei succitati organismi.
I nostri rapporti internazionali possono essere conside­
rati secondo cinque «filoni»;
1. rappresentanza;
2. collaborazione con l’Europa dell’Est;
3. cooperazione con il Sud del mondo, in particolare 
con le Associazioni di Guide e Scouts del Burkina Fa-
so;

4. collaborazione con l’Associazione delle Guide e de­
gli Scouts Cattolici di S. Marino;
5. iniziative tipo Chernobyl;
6. presenze varie.
In ordine al primo filone già si è detto poco più sopra; 
aggiungiamo solo che è costante la presenza alle Con­
ferenze Mondiali ed Europee, ai forum e ai seminari di 
WOSM, WAGGGS, CICS e CICG.
La collaborazione verso lo Scautismo dell’Europa del- 
1 Est è rivolta con storie e modalità diverse verso la Slo­
venia e la Romania, favorendone la formazione dei ca­
pi e assistendo alla rinascita e alla diffusione dello 
Scautismo cattolico.
E iniziato, dallo scorso ottobre, un coinvolgimento nei 
confronti del rinascente Scautismo della Moldavia con 
la partecipazione di quattro futuri capi ad un campo 
scuola per capi gruppo; si prevede la presenza di altri 
capi moldavi ai nostri eventi di formazione dopo un 
periodo di soggiorno, ospiti di famiglie Agesci per ap­
prendere la nostra lingua e per una partecipazione più 
proficua ai nostri campi scuola.
Nostro impegno è quello di proporre uno stile di coe­
ducazione in uno Scautismo/Guidismo cattolico, sen­
za aver la pretesa di trapiantarlo sic et simpliciter in 
Paesi di storia e di cultura tanto diverse dalle nostre, 
mantenendo caratteristiche di stile e di fedeltà, cosi da 
poterlo sempre identificare realmente come luogo di 
educazione e di vita e fare ciò in un concerto non acri­
tico con gli organismi internazionali dello Scautismo e 
del Guidismo cattolici e non che sono preposti alla co­
municazione delle esperienze e al coordinamento delle 
medesime in nome dell’appartenenza a medesimi mo­
vimenti di giovani, la partecipazione ai quali non può 
essere solo verbale.
Altro Paese per il quale ci viene chiesta collaborazione 
è 1 Albania, anche se le vicende storiche alle quali assi­
stiamo non hanno ancora consentito di avviare un mi­
nimo progetto strutturato.
La nostra presenza e il nostro apporto alle rinascenti 
Associazioni dell’Est europeo non si limitano ad essere 
aiuto tecnico sul piano pedagogico, metodologico ed 
organizzativo, ma vanno intesi anche come un contri­
buto, seppur modesto, per la fratellanza e la pace fra i 
popoli nel più corretto spirito del cristianesimo e se­
condo una specificità propria dello Scautismo e del 
Guidismo.
La cooperazione con il Sud del mondo è da anni in at­
to, come è noto, con le Associazioni delle Guide e degli 
Scouts del Burkina Faso. L’associazione maschile bur- 
kinabè ha vissuto recentemente momenti di crisi inter­
na che hanno costituito problema anche per la nostra 
collaborazione. Riteniamo maturi i tempi per una valu­
tazione oggettiva di questa nostra esperienza per una 
sua riprogettazione che comporti anche una maggiore 
dimensione associativa di questo impegno per i capi 
dell’Agesci.
Per quanto riguarda Chernobyl che anche quest’anno 
ha impegnato l’Associazione, rimandiamo alla relazio­
ne allegata alla presente.
Sotto la voce presenze varie, rimandiamo alle relazioni, 
pure allegate, sulla partecipazione al Jamboree in Ko- 
rea e sulla nostra presenza a Czestochowa.
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2 - IL PROGETTO NAZIONALE 
DEI PROSSIMI TRE ANNI (1992-1995)

2.1 Senso e significato per l’Associazione

Già in altra parte della presente relazione, nell’indivi- 
duare le risorse — e quindi i valori condivisi —, le ric­
chezze e i limiti dell’Associazione, si è tentato di trac­
ciare lo scenario associativo e culturale in cui si collo­
cano i progetti dell’Associazione ai vari livelli, com­
preso quindi, con particolare attenzione per il Consi­
glio Generale, il Progetto Nazionale.
Ancora una volta ricordiamo che progettare significa 
avere un’idea e verso quella muoversi per realizzarla, 
seguendo, da parte di uno o più attori, una procedura 
e assumendo una prassi. In un progetto di educazione 
(i progetti educativi) o con contenuti di educazione 
(nel nostro caso i progetti zonali, regionali e naziona­
le) ciò significa avere un’idea di società, di uomo e di 
donna con il possesso di una procedura e una prassi 
da mettere in atto da parte di uno o più attori e quin­
di:
•  una società civile ed ecclesiale che genera un siste­
ma di relazioni e in cui operare attivamente (da prota­
gonisti) per lasciarla, positivamente e ottimisticamen­
te, migliore di come la si è trovata;
•  una procedura e una prassi che implicano la cono­
scenza e la capacità di vivere e trasferire in una scelta 
di vita (contenuti e modi) il metodo dello Scautismo e 
del Guidismo nella sua interezza, concorrendo ad edu­
care persone che si pongono (e alle quali viene propo­
sto) come obiettivo in uscita, o terminale del progetto, 
l’ideale di vita rappresentato da una persona caratte­
rizzata, come il Metodo stesso ci dice siano l’uomo e 
la donna della Partenza;
•  il capo, adulto volontario in servizio educativo, in 
una Comunità Capi che scrive e solidarmente attua un 
progetto educativo, espresso nelle Progressioni Perso­
nali proposte a e realizzate dai ragazzi, con la loro 
partecipazione attiva (etero ed autoeducazione) tanto 
nella fase della ideazione quanto in quella della rea­
lizzazione e in quella della verifica, e nei Progetti che 
gli adulti hanno su di sé in quanto capi;
•  il capo e la Comunità Capi che nei progetti di di­
verso livello verificano sistematicamente (con conti­
nuità e metodo) e sistemicamente (in un rapporto inte­
rattivo) il proprio mandato individuale, comunitario e 
associativo, conferito dall’Associazione e dalla Chiesa a 
cui appartengono, a servire nell’educazione.
Tutto ciò significa avere compreso e volere servire come 
battezzati e cresimati, con l’impegno della competenza 
che richiede la migliore e più approfondita conoscen­
za esperienzale-sperimentale (lo Scautismo per poter 
essere compreso deve essere vissuto) complessiva, glo­
bale del Metodo per una sua applicazione creativa, in­
carnata nella storia del proprio tempo e del proprio 
luogo; significa saper declinare il metodo di Baden- 
Powell con la comprensione di esser parte di un movi­
mento di giovani e di adulti che ha radici ormai seco­

lari ed estensione planetaria e che ha assunto un pro­
filo tipico in sintonia con la cultura storica e odierna 
del nostro Paese e in sintonia con l’essere e sentirsi 
Chiesa: l’Agesci che incarna nella Chiesa e nella so­
cietà italiana, come sintetizza nel Patto Associativo ed 
esprime nei Progetti e nelle Progressioni Personali, la 
proposta di educazione e di vita dello Scautismo e del 
Guidismo Cattolico italiano.

2.2 Ridefinizione dei compiti nel progettare

Tutto ciò significa progettare e verificare, coinvolgen­
do e provocando il protagonismo educativo anche in 
chi non si preoccupa di esercitare il suo dovere e il 
suo diritto di essere con noi nel nostro cammino quo­
tidiano e di fede.
A pochi anni dall’inizio del terzo millennio, in uno 
scenario politico, sociale ed ecclesiale in cui le catego­
rie culturali e psicologiche del vicino e del lontano si 
sono sovvertite quasi senza che ce ne accorgessimo, si 
pongono come sempre più importanti e preoccupanti 
almeno due attenzioni:
— i contesti in cui noi facciamo educazione;
— la qualità della nostra proposta quotidiana nelle 
Unità della nostra Associazione e, addirittura, se tale 
proposta riesce nel quotidiano a mantenere sempre le 
caratteristiche di essere un fatto associativo.

2.3 Compiti e modalità di lavoro del Consiglio Generale

Le mozioni 1, 2, 4 e 13 del Consiglio Generale 1991 
già indicavano i temi centrali del Progetto Nazionale. 
Da queste siamo partiti per abbozzare il testo di Pro­
getto Nazionale che vi sottoponiamo; abbiamo voluto 
considerare da un lato il ricco e articolato patrimonio 
di esperienza, di riflessione ed elaborazione culturale 
e pedagogica delle tre branche e dall’altro i numerosi 
e diversi progetti regionali già esistenti.
Sono state queste, quindi, le fonti principali cui abbia­
mo attinto per cogliere le emergenze educative e le 
esigenze cui il Progetto deve rispondere per la defini­
zione del tema portante; nello stesso tempo è stata 
questa la «materia prima» per la costruzione stessa 
del Progetto.
Sotto altro profilo, le stesse mozioni del Consiglio Ge­
nerale scorso impegnavano l’Associazione (il Consi­
glio Generale medesimo, il Comitato Centrale, e per 
esso le branche e i settori, il Consiglio Nazionale) in 
alcuni passaggi istruttori, realizzativi, di verifica e ade­
guamento del Progetto Nazionale.
Ci siamo sforzati di attuare un percorso di elaborazio­
ne fondato sul massimo coinvolgimento soprattutto 
del Consiglio Nazionale.
Abbiamo sperimentato come questo richieda un modo
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nuovo e più convinto di essere Associazione e di es­
serne capi e quadri con un atteggiamento che sia 
espressione di uno spirito libero capace di vedere am­
pi orizzonti anche quando compie piccoli gesti e di 
cogliere, nell’apertura al nuovo, l’essenziale e il positi­
vo.
È la natura stessa dello Scautismo che ci ricorda di 
prestare anche nel futuro attenzione massima nel pri­
vilegiare procedure induttive, rimanendo fedeli, in 
fondo, alla storia e allo stile di chi pensò e sperimentò 
(e visse) la sua proposta educativa partendo dai biso­
gni delle bande dei ragazzi di Londra.
Questo Consiglio Generale è chiamato ad approvare 
un progetto che sia coerente con la storia ed il presen­
te dell’Associazione, della società e delle Chiese d’Ita­
lia, e quindi rispondente ai bisogni educativi oggi 
emergenti e che (nuovo «contratto associativo») sia 
«nazionale», coinvolgendo tutti i membri dell’Asso­
ciazione, anche se in misure e con modalità differen­
ziate secondo i diversi ruoli.
Agli stessi soggetti che hanno contribuito alla elabora­
zione il Progetto Nazionale dovrà poi ritornare.

3 - VITA ASSOCIATIVA E
Diventa sempre più difficile rendere conto di quale 
sia stato il lavoro in quest’anno associativo dovendo­
ne scrivere a solo sette mesi dal termine del Consiglio 
Generale ’91; molte iniziative infatti sono in via di 
svolgimento, altre si stanno organizzando e, per forza 
di cose, quanto andremo ad esporvi sarà, rispetto al 
momento del Consiglio Generale 1992, parziale e for­
temente datato.
Con questa premessa che speriamo faccia comprende­
re gli eventuali elaborati che potranno seguire a que­
sta relazione cerchiamo di presentarvi Io stato dei la­
vori.
Il lavoro fatto in questi mesi è stato, per il Comitato 
Centrale, molto in ordine alla quantità e nuovo in or­
dine allo stile: due caratteristiche che possono avere, 
in certi momenti, penalizzato l’efficienza nei confronti 
di determinate tematiche.
Il ripensare al lavoro delle branche e dei settori alla 
luce della sperimentale riforma delle strutture associa­
tive e l’elaborazione del testo del Progetto Nazionale 
hanno richiesto un supplemento di tempo al collegio 
che con tutta probabilità non è stato colto all’esterno. 
La stessa vita del collegio ha dovuto essere rivisitata 
alla luce sia del cambiamento dei suoi componenti 
che per l’introduzione di figure nuove di responsabili 
quali i Responsabili Centrali al Metodo e agli Inter­
venti Educativi e il Responsabile Centrale all’Organiz­
zazione.
Siamo convinti del resto che questo sforzo di adeguar­
si ad un nuovo modo di vivere le strutture sia costato 
fatica e tempo analogamente sia alle regioni che alle 

I zone.

Dovrà ritornare al Consiglio Generale, e attraverso i 
Consiglieri Generali ad ogni capo, come offerta di 
formazione per un miglior servizio educativo e come 
stimolo ad essere personalmente partecipi dell’evolu­
zione dell’Associazione.
Dovrà ritornare alle branche, ai settori e al Comitato 
Centrale stesso, che da qui dovrà trarre indicazioni 
per programmi e strategie di realizzazione, riferimenti 
e forza per una presenza attiva nella realtà italiana e 
internazionale, spunti per un ruolo significativo nell’e- 
voluzione del panorama pedagogico.
Dovrà ritornare alle Regioni (e quindi alle Zone e alle 
Comunità Capi), in termini di risposta alle esigenze 
espresse ma anche di orientamenti cui dovranno coor­
dinarsi i progetti dei vari livelli.
Da ultimo (ma evidentemente primo per importanza) 
il Progetto Nazionale dovrà «essere restituito» ai 
bambini, ai ragazzi, ai giovani cui ci rivolgiamo e su 
questo soprattutto dovrà essere verificato trovando un 
senso e una ragione di esistere solo se aiuterà a mi­
gliorare la qualità e l’efficacia della nostra proposta 
educativa.

RELATIVI MANDATI
3.1 Responsabili Centrali al Metodo 
e agli Interventi Educativi

È stato svolto un lavoro molto proficuo di coordina­
mento e collaborazione fra i Responsabili Centrali al 
Metodo e Interventi Educativi e gli Incaricati e Assi­
stenti Ecclesiastici alle Branche.
Coerentemente con la mozione 13 del Consiglio Ge­
nerale 1991, ogni branca è stata impegnata nel prose­
guire riflessioni e attività già avviate: Bosco e post 
Alambicchi per la branca L/C, progressione personale 
e servizio nel territorio per la branca R/S, competen­
ze, cogestione, specialità di squadriglia, verifica edu­
cativa (e prospettive) del Jamboree per la branca E/G. 
Insieme si è lavorato in particolare per portare a con­
clusione entro la data del Consiglio Generale 1992 il 
lavoro sulla Progressione Personale Unitaria e sulla 
parte interbranca dei Regolamenti; inoltre si è iniziato 
un percorso di studio e riflessione insieme alla Forma­
zione Capi sulla formazione metodologica, la forma­
zione dei formatori, Route d’Orientamento al Servizio 
Educativo in Associazione; si stanno intensificando 
anche i rapporti con gli altri settori.
Insieme, ancora, ci si è impegnati per chiarire ulterior­
mente, alla luce dei due documenti elaborati dal Con­
siglio Nazionale lo scorso anno, la composizione e la 
funzione delle strutture nazionali di branca e per stu­
diare il rapporto che deve esistere tra periferia e cen­
tro.
Importante è stato il coinvolgimento rispetto all’ela­
borazione del Progetto Nazionale il quale resta un’a­
rea di impegno speciale.
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Con gli Incaricati Regionali al Metodo ed agli Inter­
venti Educativi sono stati realizzati due incontri fina­
lizzati anche ad una formazione specifica a questo in­
carico; è ancora da valutare in quali termini sia op­
portuno uno stabile collegamento verticale.

3.2 Responsabile Centrale all’Organizzazione

Il Comitato Centrale, in assenza di più precise defini­
zioni in Statuto e Regolamento ha cercato di definire, 
come fece lo scorso anno per i Responsabili Centrali 
al Metodo e Interventi Educativi, i compiti e le aree di 
responsabilità del Responsabile Centrale all’Organiz­
zazione; rispetto a quest’ultime ne ha individuate cin­
que e precisamente: tesoreria, segreteria, società com­
merciali, eventi associativi, patrimonio.
Nel corso di questi mesi il Comitato Centrale ha prov­
veduto a nominare l’Incaricato Nazionale alle Società 
Commerciali, nella persona di Nicola Cimadoro, con 
un mandato di durata biennale e l’Incaricato Nazio­
nale alla Segreteria, nella persona di Leandro Tifi, con 
un mandato di durata annuale. Il Comitato Centrale 
sta vagliando la disponibilità di alcune persone per ri­
coprire l’incarico di Tesorerie. Tutti questi Incaricati 
Nazionali sono coordinati dal Responsabile Centrale 
all’Organizzazione.
In prosieguo di tempo verrà diffuso un testo nel quale 
verranno riassunte, rispetto a ciascuna delle aree che 
faranno riferimento al Responsabile Centrale all’Or­
ganizzazione, le specifiche competenze di quest’ultimo 
e degli Incaricati Nazionali sopra precisati.

3.3 Responsabili Centrali alla Formazione Capi

Il Comitato Centrale ha affidato ad una commissione, 
all’indomani del Consiglio Generale 1991, l’elabora­
zione di un «progetto di fattibilità» a livello regionale 
e nazionale relativo all’iter che presentiamo nelle pa­
gine seguenti (vedi allegato 6.1).
L’annunciata abolizione della norma transitoria ha già 
ottenuto un incremento delle richieste di partecipazio­
ne ai campi scuola; riteniamo un impegno fondamen­
tale di tutta l’Associazione potenziare la risposta for­
mativa nel 1992. Verrà inviato in prosieguo di tempo il 
resto della proposta organica circa momenti di forma­
zione per formatori che sarà esaminata nel prossimo 
Incontro Capi Campo del 1° marzo.
Non sarà possibile effettuare la verifica sulle occasio­
ni di formazione per i quadri in servizio, in quanto l’u­
nico evento in programma per il 1991, riservato ai Re­
sponsabili di Zona, non si è effettuato per mancanza 
di iscrizioni ; è, invece, in corso di preparazione un se­
minario che si svolgerà il 25/26 gennaio sul tema del­
l’integrazione fra progetti, curato dal settore in accor­
do e su indicazione del Consiglio Nazionale, in colla­
borazione con i Responsabili Centrali al Metodo e 
agli Interventi Educativi. Da qui usciranno, probabil­
mente, anche indicazioni per la formazione dei qua­
dri. Il Comitato Centrale riterrebbe utile comunque 
verificare la discussione sui profili funzionali del for­

matore e del capo in servizio di quadro al Consiglio 
Generale 1993, che avrà all’ordine del giorno analoghi 
mandati relativi alla Formazione Capi.

3.4 Settori

Dovendo procedere alla nomina di tutti gli Incaricati 
Nazionali ai Settori, si è avviata una riflessione in me­
rito alla natura, ai compiti e ai mandati da affidare ad 
ogni singolo settore iniziando a chiederci quali, fra 
quelli esistenti, abbiano una caratteristica «permanen­
te» per l’Associazione indipendentemente dai conte­
nuti del Progetto Nazionale che si andrà ad approvare 
e quali potranno esistere in funzione di quest’ultimo; 
infine, se si tratterà di rivedere, dopo il prossimo Con­
siglio Generale, i mandati dei settori «permanenti» 
per capire come essi dovranno lavorare per il conse­
guimento degli obiettivi prefissati.
Rimandando alla lettura delle pagine seguenti (vedi 
allegato 6.2) per individuare i mandati specifici di cia­
scun settore, ci preme qui illustrare i cambiamenti più 
rilevanti operati e le relative motivazioni.

3.4.1 Stampa

Si è provveduto a sdoppiare il settore in Stampa pe­
riodica e Stampa non periodica, procedendo ad ex- 
perimentum per un anno.
Questa scelta è stata operata tenendo conto della va­
stità dei compiti che attendevano un solo Incaricato 
Nazionale in un momento in cui si è voluto dare nuo­
vo impulso e dinamicità alla Stampa non periodica 
grazie alla nascita della Società Cooperativa «Nuova 
Editrice Fiordaliso».

3.4.2 Ambiente

Non si è ritenuto opportuno nominare un nuovo Inca­
ricato Nazionale al settore in quanto, giudicando l’e­
ducazione all’ambiente e attraverso l’ambiente un va­
lore perseguito e vissuto tra quelli caratterizzanti la 
nostra proposta educativa, si ritiene che oggi resisten­
za di uno specifico settore rischi di creare un gruppo 
di esperti e di deresponsabilizzare le branche e la For­
mazione Capi da un lavoro di riflessione e di elabora­
zione, affinché arrivi ad essere esperienza per i ragaz­
zi. D’altra parte questa era, da tempo, la linea espres­
sa dalla Pattuglia Nazionale del settore.
Con questa attenzione particolare ad uno degli aspetti 
sul quale l’Associazione può «dire» qualcosa di origi­
nale e nei confronti del quale sempre più vivi sono 
l’attenzione e l’impegno della società civile, anche in 
altri ambienti diversi da quello scout, ci si impegnerà 
a verificare lo spazio di lavoro che in futuro l’Associa­
zione tutta vorrà darsi anche in relazione al Progetto 
Nazionale.

3.4.3 Equipe Fede

La riflessione su questo settore è stata appena abboz-
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zata in quanto i Convegni Giona sono stati un’occa­
sione preziosa per fare il punto sul cammino di educa­
zione alla fede dell’Associazione in questi anni.
Inizia pertanto un nuovo momento, un nuovo cammi­
no da intraprendere proprio dalla verifica dei Conve­
gni e conseguentemente anche la ricchezza e la fecon­
dità del lavoro dell’Equipe fede sono in attesa di esse­
re riconsegnate all’Associazione attraverso un lavoro 
comune di branche e Formazione Capi, con temi e 
modi che insieme si andranno a definire.

4 -
4.1 Centro Studi e Documentazione 
(atti C.G. 1991, moz. 12)

Il Comitato Centrale ha elaborato un progetto che ri­
definisce funzioni e modalità del Centro Studi e Do­
cumentazione che viene offerto alla riflessione del 
Consiglio Generale.

4.2 Indagine campione (atti C.G. 1990, pag. 10)

Rispetto alla mozione che richiedeva al Comitato 
Centrale di avviare un’indagine-campione ragionata 
sulle questioni sollevate dalle «Domande all’Associa­
zione» (v. Postfazione, punto A, relazione Comitato 
Centrale al Consiglio Generale 1990) avvalendosi del 
Centro Studi e Documentazione, non siamo ancora in 
grado di riferire a questo Consiglio Generale perché 
1 attività del medesimo Centro Studi, in questi anni, 
ha subito un rallentamento dovuto ad un ripensamen­
to complessivo del suo utilizzo.

4.3 Verifica in itinere della riforma delle strutture 
associative (atti C.G. 1990, pag. 29 e atti C.G. 1991, 
moz. 10)

Continua ad operare la commissione per la verifica 
delle strutture composta da Andrea Biondi e Achille 
Cartoccio.
Sono state istituite le tre sedi decentrate di osservazio­
ne (Firenze, Palermo e Milano) per seguire da vicino 
I evoluzione delle varie realtà associative in contesti 
diversi (i primi dati verranno presentati al prossimo 
Consiglio Generale).

4.4 Patto Associativo (atti C.G. 1988, pag. 46)

Nel tentativo di continuare la riflessione sul Patto As­
sociativo dopo il seminario di studio del 1988, si è co­
stituita una commissione, formata in accordo con il 
Consiglio Nazionale, che proporrà una eventuale ipo­
tesi di lavoro da presentare entro la riunione di feb­
braio 1992 al Consiglio Nazionale.

3.4.4 Foulards Blancs

Si è giunti ad una maggior chiarezza in relazione al 
ruolo dell Incaricato Nazionale che non è espressione 
dell’Agesci ma dell’Assemblea della Comunità Italia­
na dei Foulards Blancs che lo elegge e che il Comitato 
Centrale riconosce, chiarimento resosi necessario in 
quanto i membri della Comunità possono appartenere 
sia al Masci che all’Agesci.

4.5 Permanenti in Associazione (att. C.G. 1991, moz. 9)

È stata ampliata la commissione che sta studiando 
l’opportunità o meno di introdurre il ruolo permanen­
te dei quadri in Agesci, inserendo accanto a Fausto 
Piola Caselli, Sergio Gatti, Alessandro Alacevich, Er­
nesto Maggioni, componenti di una commissione già 
costituita dal Comitato Centrale, le persone di Sergio 
Volpi, Michele Pandolfelli, Gianni Tonolli, Gemma 
Berri, Gaetano Cecere ed Elio Pacini.

4.6 Rapporto strutture-territorio 
(atti C.G. 1990, pag. 23)

E stata istituita una commissione Centrali/Regionali 
per studiare vantaggi o svantaggi di ipotesi che mirino 
a rendere le Regioni più omogenee nelle loro dimen­
sioni, unitamente ad uno studio inerente ipotesi di 
coordinamento inter-Zona nelle grandi città o di Zone 
troppo grandi; i componenti erano: Massimiliano Co­
sta, Tiziano Marconcini, Giuliano Zugno, Elisabetta 
Brunella, Mariella Lucchese, Adriano Meucci (vedi 
allegato 3).

MANDATI ASSOCIATIVI
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5 - AVVENIMENTI SIGNIFICATIVI

In questi mesi di lavoro sono stati molti gli avvenimenti 
impegnativi e significativi che l’Associazione ha vissu­
to; sono state occasioni preziose ed importanti che han­
no visto il coinvolgimento, di volta in volta, di persone 
diverse ma che, complessivamente, hanno coinvolto la 
quasi totalità dei Gruppi.
Crediamo che una partecipazione così spontanea e 
massiccia debba farci riflettere e abbia bisogno di esse­
re interpretata, in modo da poter capire il significato 
che le persone vi attribuiscono, al di là della gioia della 
partecipazione.
Si rischia infatti, in alcune occasioni, di operare al Con­
siglio Generale verifiche «distratte» o di soprassedere a 
taluni avvenimenti perché ormai già conclusi e pertanto 
già «consumati», mentre riteniamo che una maggiore 
attenzione ed un’abitudine seria alla verifica di quanto 
facciamo sia parte del nostro particolare stile di fare le 
cose.

5.1 Chernobyl 1991

Per la seconda volta abbiamo aderito a questa proposta 
del Fondo Sovietico per l’Infanzia e su invito del 
WOSM.
Nel rimandare all’allegato 6.4 per tutte le informazioni 
dettagliate e per l’esame della verifica operata dai Refe­
renti Regionali coinvolti nell’iniziativa, ci sembra im­
portante ricordare come, nella continuità di una scelta 
operata l’anno scorso, anche quest’anno l’iniziativa è 
stata resa possibile solo dal fatto che Regioni e Gruppi 
di ogni parte d’Italia si siano resi disponibili. 
Purtroppo anche in questa occasione si è toccata con 
mano la difficoltà nel funzionamento del circuito infor­
mativo centro-periferia e periferia-centro.

5.2 Czestochowa: Giornata mondiale 
della gioventù 1991

La partecipazione dell’Agesci alla Giornata Mondiale 
della Gioventù dello scorso agosto si è svolta in vari li­
velli.
Da una parte c’è stata la route organizzata dalla Cics, la 
Conferenza Cattolica dello Scautismo, cui hanno par­
tecipato scouts francesi, polacchi e italiani. Alla route 
sono stati presenti circa 600 ragazzi di cui quattrocento 
italiani. Altri seicento hanno partecipato come singole 
comunità R/S o con le delegazioni delle diocesi. Dodi­
ci rovers e scolte scelti rispettando un equilibrio geo­
grafico nelle varie regioni hanno rappresentato l’Agesci 
nella delegazione ufficiale della Chiesa italiana.
La partecipazione dell’Associazione, cosi articolata, ha 
permesso di vivere la Giornata e le attività ad essa col­
legate molto attivamente ed in modi diversi. È stata la 
prima volta che la partecipazione e la presenza a questo 
evento è stata particolarmente seguita sia nella fase di 
preparazione che nella sua attuazione; il bilancio ci

sembra sostanzialmente positivo.
Lo sforzo che si è fatto unitamente al lavoro di prepara­
zione della Conferenza Episcopale Italiana è stato 
quello di cercare di far vivere questo importante evento 
come un incontro di riflessione, di preghiera e di con­
fronto con altri giovani.
I rovers e le scolte che hanno rappresentato l’Agesci 
nella delegazione ufficiale della Chiesa italiana, insie­
me ai rappresentanti delle diocesi e di altri movimenti e 
gruppi ecclesiali, hanno partecipato alla vita della dele­
gazione e a tutti i momenti e attività che hanno prece­
duto le due giornate di incontro con il Papa. È stata 
un’occasione di incontro con altri giovani, con il limite 
forse di non aver avuto molte possibilità, per motivi tec­
nici e logistici, di incontrare ragazzi di altre nazioni. 
Certamente significativo il fatto di aver condiviso que­
sta esperienza con gruppi e movimenti diversi: un mo­
do concreto per poi scoprire e conoscere più da vicino 
la realtà della Chiesa italiana.
La route, promossa dalla Cics, si è rivelata una forte oc­
casione di incontro con altri scouts e con un mondo 
molto differente dal nostro. Per molti ragazzi era la pri­
ma esperienza di una route con altri scouts : la route si è 
svolta da Cracovia e Czestochowa e l’impatto con una 
realtà sociale molto differente dalla nostra ha creato 
qualche problema e qualche difficoltà. Anche lo scauti­
smo polacco, molto differente e per certi versi molto 
tradizionale, non sempre è stato capito ed accettato. Si­
curamente la route, pur essendo stata un’occasione uni­
ca ed irripetibile di incontro sulla strada con un Paese, 
con un popolo, con la gente dei villaggi, con un’ospita­
lità e con un’attenzione ai pellegrini davvero incredibi­
le, dall’altra ha mostrato come per noi, abituati al be­
nessere, sia molto difficile adattarsi a delle condizioni a 
volte davvero precarie e logisticamente difficili. 
L’incontro con lo scautismo polacco si è inserito in 
questo contesto: da una parte la difficoltà della lingua, 
dall’altra alcune difficoltà di capire ed accettare scelte e 
stili di vivere lo scautismo molto differenti non sempre 
hanno favorito i rapporti e la possibilità di uno scambio 
reale.
È una riflessione importante da fare per noi che come 
scouts consideriamo e viviamo la dimensione interna­
zionale come uno degli aspetti significativi della nostra 
proposta. L’educazione alla dimensione internaziona­
le, alla interculturalità passa anche attraverso queste 
esperienze e la route ha evidenziato che non siamo suf­
ficientemente preparati e pronti ad accogliere queste 
diversità.
A seguito delle esperienze delle precedenti Giornate 
Mondiali della Gioventù si è pensato di organizzare 
una giornata internazionale dello scautismo, svoltasi il 
13 agosto presso il campo degli scouts polacchi presso 
Czestochowa. Alla giornata hanno partecipato quasi 
tutti gli scouts presenti a Czestochowa, compresi alcuni 
Scouts d’Europa italiani. È stato un momento di incon­
tro molto bello sia per le tre tavole rotonde, sull’Euro­
pa, la Chiesa, lo scautismo di fronte al terzo millennio,
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sia per gli stages tecnici davvero simpatici e ben prepa­
rati, soprattutto dagli scouts italiani. La celebrazione 
che concludeva sia la giornata che la route presieduta 
dal Cardinale Ruini è stato un momento molto impor­
tante e significativo, in cui il Cardinale ha ribadito il va­
lore educativo della nostra proposta.
Per gli incontri con il Santo Padre, la veglia della sera e 
la messa del 15 agosto abbiamo, per motivi logistici, do­
vuto dividerci. I due momenti, in particolare la veglia 
della sera, sono stati molto significativi: per tutti è stata 
molto faticosa sia l’attesa che la sistemazione logistica 
che in alcuni casi non ha permesso di vedere bene cosa 
accadeva. Il luogo, così come era strutturato, non era 
certamente adatto alla grandissima folla presente.
Il bilancio della nostra esperienza è certamente positi­
vo, sia per il tipo di iniziative realizzate sia per gli spun­
ti e le riflessioni che da questa esperienza derivano.
Il numero così alto di partecipanti, non solo di scouts, 
ci fa riflettere e indica che queste occasioni sono mo­
menti forti che i giovani desiderano vivere. Pensiamo 
che anzi la dimensione di incontro internazionale vada 
ulteriormente valorizzata e ampliata.
Per noi, in particolare, si è trattato della prima volta per 
molte cose: la route, rincontro internazionale, la pre­
sentazione dello scautismo, occasioni che sono anche 
servite a capire a che punto siamo nel nostro cammino. 
Certamente si è evidenziato che la dimensione di fratel­
lanza universale è, nel concreto, molto più difficile: co­
si come si è evidenziato che coloro che si erano prepa­
rati, coloro per i quali Czestochowa non era un modo 
per riempire il campo estivo, erano più attrezzati di 
fronte alle difficoltà che certamente ci sono state.
Per l’Associazione è stata un’importante occasione di 
presenza riconosciuta ad un momento importante della 
vita della Chiesa.

5.3 Jamboree 1991

Nel rimandare alla lettura dell’allegato 6.5, crediamo 
doveroso sottolineare qui l’importanza che questo 
evento, forse sottovalutato da parte dell’Associazione, 
ha per i ragazzi.
Senza enfatizzare il significato, riteniamo che sia una 
delle carte reali da giocare nell’ambito associativo na­
zionale ed internazionale per contribuire ad educare al­
la pace, all’accoglienza, alla collaborazione, alla valo­
rizzazione delle diversità nell’ottica dell’unità.
E importante allora riappropriarsi come Associazione 
tutta di una simile occasione, perché diventi momento 
educativo del maggior numero possibile di persone e 
non fatto «privato» e circoscritto a coloro che vi parte­
cipano.
Va ricordato che per il Jamboree l’Associazione ha do­
vuto sostenere un carico non indifferente dal punto di 
vista economico, spesa che è andata ad incidere pesan­
temente sul bilancio; il rammarico che ci resta, e che 
suffraga quanto detto precedentemente, è scoprire che 
non tutti i livelli associativi, a fronte di una volontà 
esplicitata da una delibera del Consiglio Generale, si 
sono impegnati a dare il contributo economico previsto 
e preventivato, caricando quindi su altri la loro parte.

Per il futuro, un gruppo di persone sta già lavorando 
per elaborare un itinerario pedagogico di preparazio­
ne al Jamboree che servirà da riferimento per i capi 
contingente futuri perché l’evento venga proposto e 
vissuto realmente in collaborazione con la branca 
E/G  e con il Settore Rapporti e Animazione Interna­
zionali.

5.4 Convegni Giona

Nella riunione di Comitato Centrale dello scorso di­
cembre è stata effettuata la verifica dei convegni con i 
membri dell’intercommissione; ciò che vi offriamo per­
tanto in questa relazione non tiene conto delle verifiche 
che gli altri livelli associativi hanno operato. 
L’occasione per una verifica con il Consiglio Nazionale 
sarà nella riunione del prossimo febbraio.
I punti sui quali si è soffermata la verifica riguardano :
— il lavoro preparatorio (lavoro delle commissioni, do­
cumenti elaborati, coinvolgimento associativo, collega­
mento centro-periferia);
— qualità del convegno in ordine ai partecipanti, rela­
zioni, liturgie, organizzazione, formula adottata (de­
centramento);
— prospettive future, sulle quali operare una scelta di 
ambiti preferenziali di lavoro.

Lavoro preparatorio
È stato riconosciuto di ottima qualità il lavoro delle 
commissioni, in particolare l’ampiezza e la ricchezza 
del materiale prodotto dalla prima commissione, con­
tributi che dovranno essere riconsiderati e utilizzati per 
i capi sia nella Formazione Capi che attraverso la stam­
pa.
Un grande sforzo è stato fatto dal coordinatore della se­
conda commissione, che con grande fatica ha preteso 
un lavoro unitario da parte delle branche, lavoro che è 
risultato difficile per la scarsa abitudine ad operare in 
comune e per la notevole diversità delle elaborazioni, 
percorsi ed esperienze precedenti delle tre branche.
I documenti inviati ai capi sono sembrati di difficile as­
similazione e non del tutto utilizzati per la preparazio­
ne che richiedeva una quantità di tempo piuttosto ele­
vata.
Circa le modalità di lavoro, positivo è stato il ricorrere 
all’aiuto della intercommissione purché in futuro un 
analogo appoggio non deresponsabilizzi troppo nei 
confronti dell’evento il Comitato Centrale e il Consi­
glio Nazionale, come in alcuni momenti è successo per 
la preparazione di Giona.
Ancora rispetto alle modalità di lavoro: si sono riscon­
trate difficoltà di raccordo e non chiarezza, forse di 
ruolo, tra l’intercommissione (livello centrale) e le Re­
gioni o Zone ospitanti i Convegni (livello locale); la ca­
ratteristica nazionale dell’evento ne faceva un’occasio­
ne da gestire in perfetta collaborazione, mentre ci sono 
stati tentativi di «autonomia» che non hanno facilitato 
il lavoro.
Unanime il parere positivo sulla formula adottata di la­
vorare su eventi decentrati, formula che potrà essere ri­
proposta in futuro.
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Qualità del Convegno
Buono è apparso il livello di partecipazione dei conve­
nuti, verificato con evidenza nei lavori di gruppo, giu­
dicati positivamente, anche se sarebbe stato necessario 
un incontro degli animatori precedente il convegno. 
Giudicate molto positivamente le relazioni presentate, 
sia per lo stile usato che per la loro comprensibilità. 
Un aspetto sul quale riflettere è quello relativo alla scel­
ta dei temi dei lavori di gruppo; l’ecumenismo, il cam­
mino della Chiesa, le sfide di oggi, sono stati i meno 
scelti in tutte e tre le sedi.
I partecipanti sono apparsi maggiormente proiettati 
verso una ricerca di metodologia e ciò sottende quindi 
la presenza di una domanda cui dover rispondere; an­
che ciò deve far riflettere sulle esigenze e sulle attese 
reali dei capi, mentre c’è una sensibilità ed una presa di 
coscienza dell’essere Chiesa che va suscitata ed incre­
mentata.
E sembrato che sia le veglie che rincontro ecumenico 
non abbiano raggiunto gli obiettivi prefissati e che forse 
avrebbero meritato maggiore attenzione in fase di pre­
parazione.
Buone le relazioni finali che hanno rilanciato un grande 
entusiasmo sul piano sia dei contenuti che delle propo­
ste.
L’organizzazione si è dimostrata all’altezza della situa­
zione, permettendo un positivo e tranquillo svolgersi dei 
lavori.
I rapporti con la stampa dovranno, in futuro, per simili 
occasioni, decisamente migliorare; si è partiti in ritardo 
rispetto ai tempi del convegno perché i collegamenti 
producessero effetti significativi.
Da ultimo, ma non certo irrilevante, per quanto riguarda 
l’aspetto economico il budget fissato è stato pienamente 
rispettato, permettendo anche la stampa degli atti.

Prospettive future
Senza voler anticipare decisioni che spettano ad altri 
ambiti associativi, diamo qui alcune possibili piste di la­
voro futuro.
La Formazione Capi dovrà lavorare su una ridefinizione 
più complessiva della catechesi per gli adulti, cercando 
di offrire alle Comunità Capi una serie di servizi e di ma­
teriali intorno a questo tema ed in generale dovrà occu­
parsi sempre più della formazione dei formatori.
Ci dovrà essere un lavoro maggiormente mirato nei 
confronti degli Assistenti Ecclesiastici con una incenti­
vazione delle occasioni di formazione.
II tema dell’ecclesialità dell’Associazione va riproposto 
con forza.
Un’attenzione tutta particolare dovrà essere data al te­
ma dell’educazione alla fede all’interno del Progetto 
Nazionale.
L’intercommissione curerà la stesura degli Atti, recupe­
rando il lavoro preparatorio.

5.5 Salaam, ragazzi dell’olivo

Può apparire singolare parlare in questa parte della re­
lazione di Salaam, ma non possiamo negare a questa 
iniziativa la càratteristica di avvenimento significativo,

con l’unica differenza che dura ormai da quattro anni. 
Ci sarà il tempo per una seria valutazione sul significa­
to educativo che questa iniziativa ha avuto per l’Asso­
ciazione.
Ciò che possiamo dire senza possibilità di errore è che 
l’iniziativa di adozione a distanza è perfettamente riu­
scita arrivando ad un coinvolgimento di persone affida­
tane di gran lunga superiore alle previsioni più ottimi­
stiche, arrivando a realizzare oltre 6000 affidi. 
L’iniziativa che ha superato i due anni di durata che 
erano stati programmati, è stata oggetto di verifica in 
successivi incontri a partire dall’aprile ’91, tra le due as­
sociazioni promotrici (Agesci - Arci Ragazzi).
A ormai quattro anni dall’inizio della campagna degli 
affidamenti le due scommesse lanciate, quella sulla 
proposta di un gesto di solidarietà prolungato nel tem­
po scegliendo il rapporto diretto e personale con i bam­
bini affidati e quella di collaborare a questa iniziativa 
tra associazioni con tradizione ed estrazione molto di­
verse, crediamo siano state vinte entrambe pur nella 
consapevolezza che i problemi ci sono stati e che, via 
via che l’operazione prendeva vita, si sono dovute chia­
rire le inevitabili zone oscure dell’operazione.
Oggi la realtà di Salaam, sulla base dell’esperienza ma­
turata, ci fa dire che è giunto il momento, per le due as­
sociazioni che hanno garantito finora l’operatività del­
l’iniziativa e sono servite a dare credibilità in circuiti 
più vasti, di condurre la campagna a camminare da so­
la, rimanendo fedele alle proprie origini e al prevalente 
taglio educativo che ne fanno un’iniziativa del tutto ori­
ginale, rispetto ad altre analoghe nel genere, riuscendo 
a trovare un’autonomia rispetto alle associazioni pro­
motrici.
Queste ultime, dal canto loro, accompagneranno que­
sta fase delicata facendo attenzione che Salaam non 
tradisca la storia ed aiutandola a trovare i criteri attor­
no ai quali dare vita ad una nuova fase dell’operazione, 
individuando le forme organizzative e concordando i 
tempi di attuazione.
L’8 febbraio 1992 si svolgerà a Firenze un incontro a li­
vello nazionale con i comitati locali e gli affidatari, nel 
quale verrà discussa un’ipotesi di trasformazione di Sa­
laam e un documento, preparato congiuntamente dalle 
presidenze delle due associazioni promotrici, il cui con­
tenuto verrà diffuso nella riunione del Consiglio Nazio­
nale del prossimo febbraio e che presenta i criteri, le for­
me organizzative e i tempi di attuazione.
Nel momento in cui vi scriviamo non siamo in grado di 
fornirvi indicazioni ulteriori, ma sicuramente quanto 
emergerà dalla riunione di febbraio verrà inviato tem­
pestivamente ai Consiglieri Generali e all’Associazione. 
Ritenendo assolutamente necessaria una verifica sul si­
gnificato educativo che Salaam ha avuto per l’Associa­
zione, si sta valutando l’occasione e il momento più op­
portuni per effettuarla.

5.6 Burkina Faso

Seminario Sante
Si è svolto a Ouagadougou dal 20 al 26 agosto 1991 il 
«Seminario Sante» che aveva come obiettivi di permet-
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tere a responsabili scout e guide di :
— informarsi sulle nozioni di base nell’educazione sa­
nitaria e sui problemi di salute dei giovani;
— formarsi sulle tecniche di sensibilizzazione dei gio­
vani e della popolazione in modo da poter avviare in­
terventi nelle comunità locali.
Per i responsabili italiani, gli obiettivi erano certamente 
diversi: oltre ad un’occasione di formazione-informa­
zione sui problemi sanitari, il seminario voleva essere 
occasione di scoperta dello scautismo burkinabè e del 
suo impegno per la comunità (sviluppo comunitario). 
Partecipanti al seminario sono stati:
— una trentina di scouts e una decina di guide del Bur- 
kina Faso;
— dieci capi dell’Agesci, di cui due in servizio volonta­
rio in Burkina;
— altri partecipanti burkinabè: Eclareurs e eclareuse 
(associazione laica), Croce Rossa, Giovani dell’UNE­
SCO;
— rappresentanti (Commissari regionali o nazionali) 
delle Associazioni scout di Togo, Senegai, Benin, Costa 
d’Avorio.

Valutazioni
Il seminario si è rilevato una buona occasione come 
momento di formazione per lo scautismo burkinabè e 
positiva è stata la partecipazione.
Dei temi proposti il maggior interesse è stato per argo­
menti quali l’Aids e le nozioni base circa l’igiene, la pu­
lizia e la salute, argomenti entrati a far parte degli inter­
venti delle due associazioni burkinabè.
Il seminario è stato l’occasione per dare il via ai due 
«piani di azione» — per le guide e per gli scouts — che 
comprendono la formazione di altri responsabili sui te­
mi oggetto di trattazione e la realizzazione di iniziative 
concrete sul territorio, anche con l’aiuto di operatori 
sanitari quali Claudia Dean, capo Agesci che attual­
mente presta servizio volontario in Burkina.
Sul versante interno associativo si è avvertita una certa 
difficoltà di inserimento e di adattamento alle condi­
zioni di vita comunitarie e non ha soddisfatto l’aspetto 
tecnico delle relazioni.
Per alcuni ci sono state difficoltà a capire il contesto e 
la realtà, evidenziando il fatto che probabilmente non è 
un seminario la migliore occasione per avviare la sco­
perta di realtà particolari.
In futuro si dovranno verificare meglio le attese e le 
motivazioni dei partecipanti, nonché chiarire maggior­
mente quale ruolo l’Associazione è chiamata a giocare 
in Burkina Faso.

Lavoro futuro:
— prospettive con le guide:

* aiuto economico per la costruzione del centro na­
zionale ;
* collaborazione nella realizzazione di iniziative 
programmate a seguito del seminario;
* possibili collaborazioni nel campo della formazio­
ne delle capo;

— prospettive con gli scouts:
* preparazione di Clan che parteciperanno ai campi 
di lavoro nella prossima estate.

5.7 Educare, non punire

«Il problema della droga non può essere isolato rispetto 
a tutto il sistema di valori che reggono la dignità della 
vita, delle persone e delle relazioni sociali.
Ci si impone allora di essere ancor più presenti, con le 
parole e con i fatti, consapevoli della complessità del 
problema...
...Sicuri che una riforma legislativa risulta necessaria, 
siamo altresì convinti che una legge da sola non può 
fare granché; il senso di responsabilità civile e morale, 
la passione perché la dignità dell’uomo non diventi una 
parola vuota, l’impegno concreto nella costruzione di 
una solidarietà vissuta, questi e altri ancora sono ele­
menti indispensabili per costruire quella “città dell’uo­
mo” in cui ci sia davvero posto per tutti» (dal docu­
mento costitutivo: Roma, 2 dicembre 1988).

Il cartello «Educare, non punire» si è posto all’atten­
zione della società italiana sul dibattito sorto intorno 
alla proposta di legge Iervolino-Vassalli relativa alla 
modifica della normativa riguardante la lotta alle tos­
sicodipendenze, poi divenuta legge dello Stato (1. 
162/1990).
Le organizzazioni che ne fanno parte, oltre l’Agesci, 
sono: Adi, Cisl, Cnca, Csi, Carcere e Cominità, Fe­
derazione delle Cooperative di Solidarietà Sociale, 
Focsiv, Gioc, Giovani e Comunità, Lila, Movi, Opera 
don Calabria, Pax Christi.
Durante la fase di approvazione del disegno di legge, 
il cartello impose la propria presenza attraverso la 
concreta proposizione di emendamenti al testo pro­
posto, in particolare sui temi della punibilità del tos­
sicodipendente e sugli aspetti tipici della prevenzio­
ne. Non mancarono interventi propositivi e qualifica­
ti anche su altri aspetti della normativa, tanto che il 
Parlamento inserì nel nuovo testo 12 emendamenti 
elaborati dal cartello.
In seguito all’approvazione della legge (26 giugno 
1990), il cartello si è posto l’obiettivo di seguire l’ap­
plicazione della stessa al fine di poter contribuire cri­
ticamente alla sua realizzazione: evidenziandone gli 
aspetti positivi, denunciandone i limiti e le contraddi­
zioni, promuovendo modifiche rispondenti al biso­
gno. Tali obiettivi si è cercato di realizzarli attraverso 
la costituzione di un Osservatorio che verificasse in 
forma diffusa sul territorio nazionale l’implementa- 
zione della legge segnatamente riguardo ai servizi 
pubblici, quelli del privato-sociale, il rapporto col si­
stema carcerario e le attività di prevenzione. 
L’Osservatorio era composto unicamente da volontari 
appartenenti alle organizzazioni facenti parte del car­
tello, suddivisi in 22 equipes locali collocate in quasi 
tutte le regioni italiane, i quali hanno somministrato 
300 interviste in 57 USL del territorio nazionale, a 
operatori dei servizi pubblici, delle comunità di acco­
glienza, delle cooperative di recupero, dei servizi sa­
nitari, dei Provveditorati, dei Comuni e delle struttu­
re carcerarie.
Le Province dove è stata effettuata la rilevazione so­
no: Torino, Mantova, Milano, Cremona, Venezia, 
Treviso (Conegliano Veneto), Verona, Trieste, Geno­
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va, Firenze, Lucca, Livorno, Macerata (Tolentino), 
Ancona, Roma, Salerno, Napoli, Catanzaro (Lamezia 
Terme), Brindisi, Foggia (S. Severo), Catania, Caglia­
ri.
Il rapporto delFOsservatorio è stato reso pubblico il 
26 giugno 1991, ad un anno dall’approvazione della 
legge. Molti interlocutori istituzionali (CNR, Istituto 
Superiore di Sanità) hanno affermato di riscontrare 
in esso una forte attendibilità scientifica, sia per i cri­
teri scelti che per la metodologia applicata. Nessuna 
verifica relativa all’attuazione della legge è stata con­
dotta, a livello istituzionale, su un così ampio raggio 
di ricerca.
Dal rapporto si evidenziava che restavano valide le 
perplessità e le critiche che il cartello manifestò ri­
spetto alla confusione tra punizione e cura. Al Go­
verno proponemmo di realizzare due conferenze na­
zionali, sulla prevenzione e sui servizi, senza attende­
re quella prevista dalla legge che si dovrebbe tenere 
nel 1993. Ciò perché nel rapporto emergeva un ri­
chiamo costante alla prevenzione come l’ambito più 
penalizzato ad un anno dall’approvazione della nuo­
va legge e si rilevava l’assenza di una adeguata valo­
rizzazione e qualificazione dei servizi pubblici, non 
avendo riscontrato ricadute operative concrete dal 
giugno ’90 al maggio ’91.
Approvate le nostre proposte, il catello sta organiz­
zando, con il patrocinio del Dipartimento agli Affari 
Sociali, la realizzazione della conferenza nazionale 
sui servizi che si dovrebbe tenere fra la fine del mese 
di aprile e l’inizio di maggio.

5.8 Marcia contro la mafia 
(Reggio Calabria, 5-6 ottobre 1991)

«Tali iniziative intendono attirare sul tema della diffu­
sione della criminalità e sul bisogno di un recupero del­
la legalità. Si tratta di un tema oggi molto presente nel­
l’opinione pubblica, anche se si tratta di un problema 
non solo di oggi, ma che ha una storia più lunga e che 
già in altre occasioni è stato fatto oggetto di riflessione 
in vista di passi da compiere per una sua corretta solu­
zione. Comunque sia, si tratta di una problematica che 
interessa tutte le nostre grandi città e tutto il nostro 
Paese, anche se in alcuni contesti si presenta con mag­
giore drammaticità e serietà. Come tale, è un fenomeno 
che tutti ci interpella e ci sollecita» (dal testo di adesio­
ne del Card. C.M. Martini, Arcivescovo di Milano).

Abbiamo promosso insieme ad Adi, Arci, Associa­
zione per la Pace, Commissione Pace Chiese Evange­
liche, Coordinamento delle Associazioni di Reggio 
Calabria, Fuci, Gioc, Movi, Lega Ambiente, Pax 
Christi Meridionale, Servizio Civile Internazionale, 
Sinistra Giovanile, un’iniziativa che ha voluto con­
correre ad affrontare la drammatica sfida lanciata dal 
potere mafioso all’intera comunità nazionale e al 
Mezzogiorno.
Il 5 ottobre si è tenuta a Reggio Calabria una con­
venzione in cui erano presenti le realtà della società 
civile impegnate su questo tema; l’iniziativa prevede­

va il contemporaneo svolgimento di otto gruppi di la­
voro che trattassero i seguenti temi:
1. lotta alla mafia: ambiente, modelli di sviluppo e 
uso del territorio;
2. lotta alla mafia: emarginazione, disagio giovanile, 
modelli culturali, processi educativi;
3. lotta alla mafia: rapporto del volontariato e del­
l’associazionismo con le istituzioni;
4. lotta alla mafia: solidarietà, economia-lavoro, im­
presa, occupazione;
5. lotta alla mafia: governo della città, strumenti di 
democrazia e nuove forme di partecipazione;
6. lotta alla mafia: efficacia dell’intervento dello Sta­
to nell’affermazione della legalità;
7. lotta alla mafia: iniziativa pacifista del Mezzogior­
no contro la militarizzazione del Mediterraneo per la 
promozione di una cultura non-violenta;
8. incontro delle donne e lotta alla mafia.
Compito dei gruppi di lavoro era di realizzare un 
momento significativo di analisi e di riflessione, sfor­
zandosi di elaborare scelte e strategie operative. 
All’Agesci è spettato il compito di animare il secondo 
gruppo di lavoro che ha visto la presenza, in qualità 
di esperto, di Danilo Dolci. Dal gruppo, cui erano 
presenti 115 persone, è emerso che i problemi com­
plessi dell’attività educativa rivolta ai giovani risulta­
no particolarmente aggravati in un contesto sociale 
intriso di mafia e «mafiosità», sia di quella esplicita 
che di quella rivestita di perbenismo; qui i giovani 
vedono praticati a tutti i livelli valori tipicamente ne­
gativi che alimentano la criminalità organizzata qua­
li: il mito del successo e della ricchezza ad ogni co­
sto, la prevaricazione e la violenza, l’intolleranza, l’i­
gnoranza, il materialismo, la mancanza di senso civi­
co, una falsa concezione dell’onore, il sentire la pro­
pria famiglia come un clan opposto ad altre famiglie. 
Fondamentale è quindi l’attuazione di strategie edu­
cative che annullino il pericoloso fascino di questi 
pseudo-valori, dimostrandone lo squallore e la peri­
colosità per l’individuo e la società. Al contrario bi­
sogna saper presentare ai ragazzi modelli positivi di 
comportamenti che incarnino valori come il rispetto 
della persona umana, la tolleranza, il rifiuto del con­
sumismo sfrenato, la pace, la non violenza, il senso 
civico, la vita culturale e artistica, l’attenzione per le 
tematiche religiose e spirituali.
In tal senso è fondamentale la testimonianza degli edu­
catori e di tutte le più importanti istituzioni educative: 
la famiglia, la scuola e l’Università, le Chiese e le asso­
ciazioni educative, culturali, sportive, i mass-media.
Il 6 ottobre si è svolta una marcia da Reggio Calabria ad 
Archi: un luogo simbolo, quest’ultimo, da cui è partita 
la sfida dell’associazionismo e del volontariato. Una sfi­
da quotidiana realizzata attraverso una progettualità ed 
un lavoro capillare che, sebbene spesso sconosciuto, 
potrà portare a positivi e non effimeri risultati.
Alla marcia erano presenti più di trentamila persone; 
più di quattromila erano dell’Agesci.

Roma, 12 gennaio 1992

Il Comitato Centrale
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ALLEGATI

Allegato 6.1

RELAZIONE DELLA 
COMMISSIONE DI STUDIO  
INERENTE UN PROGETTO DI 
FATTIBILITÀ DELL’ITER DI 
FORMAZIONE CAPI

RELAZIONE SULL’ATTIVITÀ 
SVOLTA
(Luglio-Novembre 1991)

INDICE (che delinea i contenuti del lavoro)
1 - INQUADRAMENTO GENERALE
2 - LE MOTIVAZIONI DEL MANCATO ESPLE­

TAMENTO DELL’ITER
3 - L’ANALISI DEGLI EVENTI ATTUALMENTE

REALIZZATI
4 - IL TURNOVER, IL RICAMBIO DEI CAPI
5 - IL FABBISOGNO DI CAPI, RISPETTO ALLE

UNITÀ E STRUTTURE
6 - LE IPOTESI DI FATTIBILITÀ, IN TERMINI

DI EVENTI DA REALIZZARE
7 - OSSERVAZIONI CONCLUSIVE

1. Inquadramento generale
Su mandato del Comitato Centrale, per rispondere al­
la mozione n. 20 del Consiglio Generale ’91, la com­
missione ha cercato di interpretare l’attuale situazione 
dei capi, riguardo al livello di formazione istituzionale 
frequentato.
Come richiesto, si sono formulate alcune ipotesi in re­
lazione al superamento dell’art. 55 dello Statuto (c.d. 
norma transitoria) entro il 1993.

Un lavoro sui numeri, dunque. Ma abbiamo cerca­
to anche di dare qualche interpretazione, superan­
do le visioni parziali che ognuno di noi può oggi 
avere rispetto ad una situazione associativa assai 
variegata.

Le diverse prospettive con cui, di volta in volta, abbia­
mo affrontato la situazione, esaminando i dati per ser­
vizio svolto, per area geografica, per età, per esperien­
za associativa, hanno evidenziato alcune interpretazio­
ni condivise, che ci sentiamo di presentarvi come base 
oggettiva per la predisposizione del “progetto di fatti­
bilità”.
Pensiamo al lavoro fatto come al punto di partenza di 
un sistematico approccio alla realtà dei capi, che pos­
sa durare nel tempo.
Di fatto, vi è il limite di aver realizzato un fotografia, 
oggi non paragonabile con altre. La politica di forma­
zione, che in questo ambito significa sostanzialmente

dare risposte corrette e coerenti alla situazione dei ca­
pi, che si modifica ed evolve, chiederà a nostro avviso 
un continuo riesame delle tendenze in atto.
Alcune note di metodo, prima di addentrarci nel vivo 
del tema.
•  Tutto il lavoro è condotto sulla situazione espressa 
dai censimenti 1990, salvo dove diversamente indica­
to.
•  La lista degli eventi regionali è stata elaborata in se­
guito a specifiche richieste alle Segreterie regionali, 
non esistendo ad oggi un momento di raccolta centra­
lizzato. Possono esservi perciò alcune imperfezioni, 
che non mutano il valore generale dell’analisi.
•  Un grande limite è la impossibilità di conoscere la 
reale situazione dei capi di tutta l’Associazione, incro­
ciando il servizio da essi svolto con il livello di forma­
zione raggiunto. Viene perciò presentata (parti 5-6) 
una simulazione sui dati regionali forniti da Emilia 
Romagna e Lombardia.
Anche qui è possibile una non perfetta omogeneità 
dei dati, rispetto all’anno di riferimento, che però non 
va a scapito dell’esame generale.
•  Un ringraziamento a Dolly Tommasi e Marcello 
Pranzetti per averci fornito le informazioni richieste, 
nei limiti di quanto i programmi attuali permettono di 
estrarre dal calcolatore centrale.

2. Le motivazioni del mancato espletamento dell’iter
Per capire questo aspetto, la metodologia seguita è 
stata la diffusione di un questionario. Non è stato co­
struito un campione statistico, la diffusione è avvenu­
ta a cura dei componenti la commissione nel proprio 
rispettivo ambito locale.
Ad oggi sono rientrati:
— n. 98 questionari sul corso regionale; n. 115 que­
stionari sul campo nazionale.
Osservazioni sintetiche:
— sul corso regionale:
•  più di metà dei rispondenti hanno al massimo 23 
anni e sono studenti;
•  motivazioni alla mancata partecipazione: mancanza 
di tempo (32%); date non concilianti con i propri pro­
getti (39%); troppo lungo per il 12%;
•  sul calendario: non vi sono critiche particolari, né 
suggerimenti sostanziali su periodi nuovi (quindi forse 
la risposta sulle motivazioni va letta come una difficol­
tà a progettare la propria formazione) ;
•  il mese di agosto sembra il meno considerato per una 
eventuale partecipazione. Molto richiesto il periodo di 
fine aprile; è il favorito, insieme a fine ottobre;
•  non vengono espressi motivi di dissenso rispetto alla 
proposta formativa dell’Associazione.
— Sul campo nazionale:
•  40% ha fino a 23 anni; i lavoratori sono il 45%; gli 
studenti lavoratori il 13%;
•  mancanza di tempo (33%) e date non compatibili 
(17%), si affiancano qui ad una polverizzazione (53%)
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di risposte con motivazioni “legittime”: tirocinio in 
corso, poco tempo dal corso regionale, non accettata 
domanda, in programma...
•  da notare un 14% che indica come causa della man­
cata frequenza al campo il “cambio di branca". Troppo 
lungo per il 7%;
•  nessuno esprime contrarietà alla formazione attra­
verso i campi scuola;
•  basso gradimento per: settimana dopo Pasqua, ini­
zio luglio;
•  anche qui piace la fine di aprile, insieme ad agosto e 
alla fine di ottobre.

3. L’analisi degli eventi attualmente realizzati
Il quadro riassuntivo presente al termine di questa re­
lazione fornisce la descrizione analitica degli eventi 
del 1990. In sintesi abbiamo:

ROSEA CORSI REG. CAMPI NAZ.

eventi programmati 67 113 42
eventi realizzati 59 (88%) 92 (81%) 35 (83%)
numero allievi 1500 * 2437 999
numero capi campo * 
(* stima)

134 184 84

Solo per i campi nazionali è possibile un controllo 
delle liste di attesa (almeno 150 domande). È in corso 
una verifica nelle regioni per capire la dimensione del 
fenomeno, ed il modo in cui vengono gestite.
La nostra percezione della situazione di questi ultimi 
mesi è per una conferma, per molte regioni, dell’au­
mento deciso delle iscrizioni, tendenza ben visibile nei 
campi nazionali di ottobre-dicembre ’91.
Osserviamo che la discrepanza numerica tra eventi re­
gionali (92) e nazionali (35) indica un primo problema 
in termini di offerta che più avanti vedremo assumere 
grande importanza nella programmazione futura.

4. Il turnover, il ricambio dei capi
Forniamo subito le osservazioni sintetiche, motivate 
dai rapporti numerici esposti in seguito.
•  È un fenomeno in rallentamento
•  si può valutare nella corretta dimensione, conside­
rando che un quarto dei capi censiti sono “capi a di­
sposizione + addetti ai servizi vari + assistenti” : in 
questa fase crediamo che in termini di politica forma­
tiva dei capi essi non rappresentino un obiettivo pri­
mario
•  riguarda più gli aiuti che i capi unità
•  la metà di chi esce lo fa entro 3 anni dall’ingresso in 
Comunità Capi indipendentemente dalla sua età
•  al primo anno esce il 20% di tutti quelli che se ne 
vanno (1000 su 5000).

ANDAMENTO DEL RAPPORTO NUMERICO SOSPESI/CENSITI 
(sospesi =  censimento non rinnovato)

anno capi gruppo capi unità aiuti totale

1988 _242 =  12.3% 1370 =  15.0% ]337 = 22.9% _2949 =  17.4%
1959 9104 5837 16900

t
1989 217 =  10.1% 1405 = 15.2% 1330 =  22.3% 2952 = 17.0%

2148 9226 5956 17330

1990 233 = 10.3% 1400 = 14.9% 1536 =  22.5% 3169 = 17.2%
2246 9339 6801 18386

1991 236 =  9.5% 1305 = 13.1% 1437 =  21.9% 2982 = 15.7%
2479 9920 6538 18937

Leggendo i rapporti in colonna si nota la costante di­
minuzione del fenomeno, in relazione alle suddivisio­
ni individuate.
Ora tentiamo un approfondimento sulla durata in ser­
vizio dei capi.
•  Nel 1990: usciti 5247 adulti = cioè il 23% dei censi­
ti, che erano 22813, Assistenti Ecclesiastici esclusi
•  indipendentemente dall’età:
usciti dopo 1 anno di Comunità Capi 1078 = 4.7% sul 
totale censiti

2 723 = 3.2%
3 580 = 2.5%

totale uscite con anzianità 2381 = 10.4%, ma anche il 45% di tutti
massima di 3 anni usciti nell’anno

•  ripartiti per fasce di età:
20/22 23/24 tot.

usciti dopo 1 anno 118 84 202
2 185 135 320
3 68 114 182

371 333 704 =  13% di 5247

cioè: il 13% degli usciti esce entro il terzo anno di Co­
munità Capi e ha meno di 25 anni; questo dato dimo­
stra una discreta tenuta dei capi più giovani 
•  se tutti gli usciti sopo 1-2-3 anni fossero di prove­
nienza clan,
avremmo: 704 = 26%

2646
dove 2646 sono i R/S entrati nello stesso periodo in 
Comunità Capi.
Tre evidenze dai censimenti 1991 su cui riflettere:
1) dati per età/formazione capi dei censiti in Comuni­
tà Capi:

età niente/Rosea corso reg. campo naz./brev. totale
18/24 5274 = 47% 3580 = 50% 884 - 11% 9738 37%
25/30 1904 = 17% 2273 = 32% 3227 = 41% 7404 28%
31/35 870 = 8% 450 = 6% 1509 = 19% 2829 11%
oltre 3171 = 28% 855 = 12% 2272 = 29% 6298 24%

11219 100% 7158 100% 7892 100% 26269 100%

•  dagli stessi dati, colcolando la suddivisione percen­
tuale per fasce d’età, si ottine questa ripartizione:

età niente/Rosea corso reg. campo naz./brev. totale
18/24 54% 37% 9% 9738 100%
25/30 26% 31% 43% 7404 100%
31/35 31% 16% 53% 2829 100%
oltre 50% 13% 37% 6298 100%
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2) gli adulti oltre 36 anni con “niente” sono 3091;
di essi: 1622 sono assistenti, 1357/2979 sono a dispo­
sizione + servizi vari + altri incarichi.
Il campo per adulti di provenienza extrassociativa 
rappresenta una prima risposta ad un fenomeno che 
va approfondito; si tratta di analizzare una domanda 
di formazione probabilmente diversa, nelle sue esigen­
ze e motivazioni, da quella espressa dai capi più gio­
vani.
3) dei 5778 brevettati: 1160 hanno oltre 41 anni

1312 31/35
2472 = 43%

5. Il fabbisogno di capi, rispetto alle unità e strutture
•  Nel 1990 risultano censiti:
237 quadri

2246 capi gruppo 
9339 capi unità 
6801 aiuto capi
6397 assistenti + servizi vari + a disposizione ( = 
25% del totale)
•  abbiamo concordato la seguente definizione di fabbi­
sogno formativo:
il numero dei capi brevettati necessario per far funzio­
nare (come da Regolamento) le unità e le strutture esi­
stenti
oggi esistono: quindi necessitano:
2414 unità monosex 2414 capi
3725 unità miste 7450
1644 gruppi 3288
166 comitati: 1183

— 145 zone x 7 componenti
— 20 regioni x 8 componenti
— 1 centrale x 8 componenti

14335
•  risultano invece censiti:

237 quadri 
2246 capi gruppo 
9339 capi unità 

11822
•  fabbisogno teorico: 14335 —

disponibilità attuale : 11822 =
necessità di recupero: 2513
•  questo in termini di pura regolarizzazione della cor­
retta conduzione delle unità. Non è un fenomeno che 
tocca immediatamente il settore formativo, è un aspet­
to di tipo politico che va necessariamente considerato 
in vista dell’abolizione della norma transitoria
•  evidentemente molte unità e strutture non sono co­
perte in diarchia
•  aggraverebbe il problema: togliere i 1569 maestri dei 
novizi introdotti come capi unità, mentre i noviziati 
non sono unità
•  lo attenuerebbe: i capi con doppio incarico
•  pensiamo, per il momento, che i due fenomeni si an­
nullino (anche se non abbiamo dati per confermarlo).

6. Le ipotesi di fattibilità, in termini di eventi da realiz­
zare
•  Entrando nel merito del progetto di fattibilità, ricor- 

I diamo quanto enunciato all’inizio.

Non ci è stato possibile ricostrire la situazione che 
mette in relazione il servizio prestato con il livello di 
formazione raggiunto. Per una corretta impostazione, 
importante ci sembra anche una lettura a livello regio­
nale di tali dati.
Entro questi limiti, proponiamo quindi due livelli di 
analisi: il primo, generale, assai grezzo; un secondo, 
elaborato sui dati forniti da alcune regioni, come 
esempio di un possibile ulteriore sviluppo del nostro 
lavoro.
Non ci sentimo di tirare conclusioni generali da queste 
ultime, la nostra proposta è di elaborare un campione 
su base regionale per tutte le altre regioni, per arrivare 
allo stesso tipo di controlli. Stimiamo di poter fornire 
l’analisi entro il Consiglio Generale ’92.
a) analisi in termini grezzi:

fabbisogno 14335 —
disponibili 7449 = tra brevettati (5210) o con
carenza 6886 il campo nazionale fre­

quentato (2239)

di quanti campi c’è bisogno? Se ipotizziamo 35 allievi 
per ogni evento:
6886 : 35 = 196 campi in 2 anni,
CIOÈ 98 CAMPI ALL’ANNO 
CIOÈ 3 VOLTE I CAMPI ATTUALI
— tra il 1992 e il 1993....
— solo a livello nazionale....
— non considerando il turnover....
— peraltro non considerando chi può essere capo uni­
tà di diritto senza avere la nomina (per un massimo di 
due anni), su decisione della zona.
b) Analisi in termini più raffinati, con parametri effet­
tivi e verificati. Abbiamo analizzato la situazione dei 
capi attualmente censiti, non considerando la distonia 
con il fabbisogno di capi, rispetto alle norme di Rego­
lamento (vedi al punto 5).
Abbiamo cioè ragionato come se dovessimo solo siste­
mare la situazione attuale.
Dei frequentanti i campi interbranca non è stata ope­
rata alcuna suddivisione a livello di singola branca; 
ne viene tenuto conto solo nel conteggio complessivo. 
1°) Il caso dell’Emilia Romagna 
BRANCA R/S capi unità censiti: 234
A - capi unità con carenza di corso regionale = 26 
B - campo nazionale = 99
Considerando il turnover medio nazionale dei capi 
unità (13%) numericamente esso è 234 x 13% = 30 x 
2 anni = 60
cioè dovremmo sostituire 60 capi in 2 anni per ricam­
bio “naturale”.
Ipotizziamo di rispondere al turnover immettendo de­
gli attuali aiuti presenti in branca. Essi presentano la 
seguente situazione formativa:
— il 26% di essi è in carenza di corso regionale
— il 63% campo nazionale
allora:
C - il 26% di 60 = 14 deve frequentare corso regiona­

le e campo nazionale
D - il 63% di 60 = 38 il campo nazionale
in due anni dobbiamo organizzare eventi per rispon­
dere alla domanda:
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corso regionale: A +  C =  26 + 14 = 40 : 2 anni =  20 allievi all’anno 
campo nazionale: B +  D =  99 +  38 =  137 : 2 anni =  69 allievi all’anno 
Qual è la situazione attuale?
L’Emilia ha organizzato nel ’90 1 corso regionale.
I capi emiliani hanno partecipato in 21 ai campi na­
zionali R/S;
21/69 = 30%
BRANCA E/G capi unità censiti: 357
A - capi unità con carenza di corso regionale = 37 
B - campo naz.le = 214
turnover 357 x 13%= 46x2 anni = 92 
C - aiuti in carenza di corso reg.le 49% di 92 = 45 
D - campo naz.le 84% di 92 = 77
Quindi: campi da organizzare per:
A + C = 37 + 45 = 82: 2 anni = 41 
B + D = 214 + 77 = 301: 2 anni = 150 
L’Emilia ha organizzato nel ’90 4 corsi regionali; 
i capi emiliani hanno partecipato in 47 ai campi na­
zionali:
47/150 = 31%
BRANCA L/C capi unità censiti: 300
A - capi unità con carenza di corso regionale = 51
B - campo naz.le = 197
turnover 300 x 13% = 39 x 2 anni = 78 
C - aiuti in carenza di corso reg.le 52% di 78 = 40 
D - campo naz.le 87% di 78 = 68
Quindi: campi da organizzare per:
A + C = 51+40 = 91 : 2 anni = 46 
B + D = 197 + 68 = 265 : 2 anni = 133 
L’Emilia ha organizzato nel ’90 3 corsi regionali; 
i capi emiliani hanno pertecipato in 25 ai campi na­
zionali:
25/133 = 18%
CAPI GRUPPO capi gruppo censiti: 209
A - capi gruppo con carenza di corso regionale = 12 
B " campo naz.le = 46
turnover 209 x 13% = 27 x 2 anni = 54 
C - capi in carenza di corso reg.le 13% di 54 = 7
D - campo naz.le 57% di 54 = 38
(mancando la figura di aiuto capo gruppo, abbiamo 
utilizzato le carenze medie dei capi emiliani)
Quindi: campi da organizzare per:
A + C = 12+ 7 = 19 : 2 anni = 9 
B + D = 46 + 30 = 76 = 2 anni = 38 
riassumendo la situazione rispetto ai campi nazionali

ALLIEVI EMILIA ROMAGNA
PRESENTI AI CAMPI NAZIONALI ’90 FABBISOGNO CAPI
R/S 21 69
E/G 47 150
L/C 25 133
INTERBRANCA 2 . . .

CAPI GRUPPO _ 9 38

104 =  26% 
390

104 390

•  in sintesi: i corsi regionali emiliani sembrano suffi­
cienti, anche considerando una quota di allievi extra­
regionali.
•  Invece, la richiesta di campi scuola nazionali da 
parte dei capi emiliani è assai sostenuta, ragionando

nel breve termine di due anni.
Questo quadro a tinte fosche si ridimensiona guardan­
do al futuro.
Quando la situazione dovesse portarsi a regime, la so­
glia minima di ricambio, a numero di censiti 1990, de­
terminerà il seguente fabbisogno annuale:

BRANCA BRANCA BRANCA CAPI 
R /S E /G  L/C  GRUPPO 

CORSI REGIONALI 57 133 102 19*
CAMPI NAZIONALI 37 46 41 76*

(* = abbiamo ripreso il dato del fabbisogno attuale, 
visto che le modifiche regolamentari in corso dovreb­
bero scaricarlo sui campi di branca, con i campi per 
capi gruppo che non saranno più validi per la nomi­
na)

******

2°) Il caso della Lombardia
BRANCA R/S capi unità censiti: 289
A - capi unità con carenza di corso regionale = 56
B - campo naz.le = 143
turnover 289 x 13% = 37.5 x 2 anni = 75 
C - aiuti in carenza di corso reg.le 38% di 75 = 29 
D - campo naz.le 74% di 75 = 55
Quindi: campi da organizzare per:
A + C = 56 + 29 = 85 : 2 anni = 43 
B + D = 143 + 55 = 198 : 2 anni = 99
La Lombardia ha organizzato nel ’90 2 corsi regionali; 
i capi lombardi hanno partecipato in 26 ai campi na­
zionali R/S:
26/99 = 26%
BRANCA E/G capi unità censiti: 398
A - capi unità con carenza di corso reg.le = 100
B - campo naz.le = 284
turnover 398 x 13% = 52 x 2 anni = 104 
C - aiuti in carenza di corso reg.le 59% di 104 = 61
D - campo naz.le 94% di 104 = 98
Quindi: campi da organizzare per:
A + C = 100 + 61 = 161 : 2 anni = 81
B + D = 284 + 98 = 382 : 2 anni = 191
La Lombardia ha organizzato nel '90 5 corsi regionali; 
i capi lombardi hanno partecipato in 30 ai campi na­
zionali E/G:
30/191 = 16%
BRANCA L/C capi unità censiti: 335
A - capi unità con carenza di corso regionale = 78 
B - campo naz.le = 258
turnover 335 x 13% = 43 x 2 anni = 86 
C - aiuti in carenza di corso reg.le 58% di 86 = 50
B - campo naz.le 94% di 86 = 81
Quindi: campi da organizzare per:
A + C = 78 + 50 = 128 = 2 anni = 64 
B+D  = 258 + 81 = 339 : 2 anni = 170
La Lombardia ha organizzato nel ’90 5 corsi regionali; 
i capi lombardi hanno partecipato in 26 ai campi na­
zionali L/C:
26/170 = 15%
CAPI GRUPPO capi gruppo censiti: 279
A - capi gruppo con carenza di corso regionale = 39
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B ■ campo naz.le = 84
turnover 279 x 13% = 36 x 2 anni = 72 
C - aiuti in carenza di corso reg.le 23% di 72 = 17 
D - campo naz.le 66% di 72 = 48
Quindi: campi da organizzare per:
A + C = 39+17 = 56 : 2 anni = 28 
B + D = 84 + 48 = 132 : 2 anni = 66

ALLIEVI LOMBARDIA
PRESENTI AI CAMPI NAZIONALI ’90 FABBISOGNO CAPI
R/S 26 99
E /G 30 191
L/C 26 170
INTERBRANCA 10 . . .

CAPI GRUPPO 12 66
104 526

104 =  20% 
526

•  anche qui sembra esservi equilibrio tra domanda e 
offerta, anche in prospettiva, per i corsi regionali
•  per i campi nazionali, la situazione sembra simile a 
quella emiliana: anche qui Vofferta dovrebbe essere as­
sai superiore a quella attuale.
Forniamo la simulazione della situazione a regime, 
cioè la soglia minima di ricambio, a numero di censiti 
1990:

BRANCA BRANCA BRANCA CAPI 
R/S E /G  L/C  GRUPPO 

CORSI REGIONALI 66 126 113 56*
CAMPI NAZIONALI 48 54 51 132*

(* = abbiamo ripreso il dato del fabbisogno attuale, 
visto che le modifiche regolamentari in corso dovreb­
bero scaricarlo sui campi di branca, con i campi per 
capi gruppo che non saranno più validi per la nomi­
na)

7. Osservazioni conclusive
Alcune idee sono già state espresse in corso di relazio­
ne; vorremmo precisare, in conclusione, due sensazio­
ni generali ed alcune osservazioni di contorno.
1) Sul ricambio dei capi, la nostra idea è che la perce­
zione del fenomeno oggi prevalente sia più pessimistica 
della realtà.
L’analisi di una serie di anni, suddividendo le uscite a 
seconda del servizio prestato, dimostra una certa tenu­
ta, in termini di anni di servizio, per una parte signifi­
cativa di capi.
Permane il fenomeno del forte ricambio nei primi anni 
di esperienza in Comunità Capi, anche se non neces­
sariamente per i più giovani d’età.
La formazione istituzionale può fare sicuramente mol­
to, ma è opportuno chiedersi se non vadano altresi 
perfezionati i meccanismi di accoglienza ed ingresso 
in Comunità Capi, i criteri di ricerca dei capi, la chia­
rezza sul mandato che la Comunità Capi offre ai nuo­
vi arrivati.
Abbiamo letto questa maggiore permanenza in servi­
zio in due modi: da un lato il capo ha più tempo per 
studiare il suo progetto formativo.

Dall’altro, la mancata frequenza ai campi scuola, in 
tempi ragionevolmente brevi, pone sicuramente degli 
interrogativi di tipo culturale, sulla qualità del servizio 
e sulla omogenizzazione dei contenuti educativi che 
l’iter sarebbe in grado di fornire, e che invece non 
vengono sfruttati appieno.
2) Sulla fattibilità di un piano di eventi che permetta 
di recuperare anni di “inadempienze”, ci sembra 
emerga una diversità tra il livello regionale e quello dei 
campi nazionali.
Un adeguamento in termini sostanziosi, ma non im­
possibili, è quello che attende il numero di corsi regio­
nali offerti.
L’equilibrio può essere ricercato prevedendo anche 
una certa mobilità degli allievi, quando la singola re­
gione non fosse in grado di rispondere da sola alla do­
manda formativa. Ciò presuppone la conferma dell'in- 
tergrazione delle politiche formative regionali che sta 
prendendo corpo in questi anni.
La situazione dei campi nazionali è chiaramente più 
impegnativa.
L’esame di due regioni che ritenevano mediamente 
ben strutturate come livelli formativi, ci ha mostrato 
un necessità di grande potenziamento che, se confer­
mato da ulteriori analisi sulle altre regioni, richiede 
uno sforzo assai pesante almeno nei tempi che il Con­
siglio Generale 1991 ha prefigurato.
In termini organizzativi e di disponibilità di formatori, 
è chiaro che viene richiesto a tutta l’Associazione un 
orientamento molto deciso e sicuramente non di breve 
durata.
Al di sotto di tale orientamento c’è, a nostro parere, la 
convinzione che l’espressione di uno Scautismo signi­
ficativo per i prossimi anni trovi sostanza anche in 
una seria politica formativa degli adulti.
È evidente che lo sviluppo e il consolidamento di una 
Associazione ricca e distribuita come la nostra richie­
dono una sempre maggiore attenzione ai processi for­
mativi.
Che poi i ritardi accumulati nel passato non siano re­
cuperabili a breve scadenza, è questione che non può 
rimettere in discussione le scelte di fondo, ma deve 
farci assumere una doverosa prudenza.
Va comunque notata la grande diversità tra il recupe­
ro da affrontare nel breve termine e la situazione a re­
gime normale, una volta che l’offerta di campi scuola, 
o altri provvedimenti, anche di tipo “amministrativo”, 
abbiano normalizzato la richiesta.
Le osservazioni di contorno discendono dai limiti del 
nostro lavoro e da alcune idee che portiamo alla vo­
stra attenzione.
•  La nostra analisi ha toccato la superficie dei proble­
mi; occorre un deciso investimento in termini di con­
trollo e conoscenza dei fenomeni, con strumenti stabili e 
utilizzabili da tutta l’Associazione, che prosegua un 
lavoro che non riteniamo opportuno si fermi con il 
prossimo Consiglio Generale.
•  L ’investimento in formatori, qualunque sia il periodo 
entro il quale si vorrà rendere possibile ai capi di fre­
quentare l’iter, è condizione indispensabile per la riu­
scita del progetto.
•  In questo senso, si potrebbe rispondere ad una si-
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tuazione che già sta montando in termini pesanti, e 
che rischia di deludere immediatamente chi sente il 
bisogno di formarsi adeguatamente. Un potenziamento 
dei campi nazionali ci sembra indispensabile nel bre­
vissimo termine, per riequilibrare l’offerta rispetto ad 
una domanda che abbiamo visto in grande crescita.
•  Il fenomeno delle liste di attesa dei campi nazionali 
sta interessando anche alcune regioni. Occorre stabili­
re dei criteri condivisi, sulla disciplina delle iscrizioni 
fuori regione.
Questa necessità si inquadra nel coordinamento che gli 
Incaricati Regionali di Formazione Capi hanno inizia­
to a darsi (calendario unico, mobilità dei formatori, 
programmi dei campi....). È un processo che va velocizza­
to, contro il pericolo di un’associazione che corra a ve­
locità diverse a seconda delle risorse disponibili e mes­
se in atto.
•  L ’integrazione tra politiche regionali di formazione sol­
lecita, anche se è tutta da inventare, l’individuazione di 
aree omogenee, non solo dal punto di vista geografico. 
L’idea potrebbe essere quella di individuare le situazio­
ni comuni in termini di fabbisogni, possibilità organiz­
zative, vincoli territoriali, a cui poter dare risposta al­
meno a livello di confronto, ricercando un coordina­
mento.
Concretamente, un primo passo potrebbe essere l’ado­
zione degli stessi strumenti di verifica della qualità e 
quantità dell’offerta formativa da parte di regioni che

vogliano confrontarsi.
•  La riflessione sugli strumenti di lavoro ci sollecita 
un ultima osservazione, sulla quale ci impegniamo a 
fornire pareri più meditati a breve termine.
La difficoltà di conoscere i numeri, la scarsa abitudine a 
lavorare su di essi, il mancato coordinamento dei flussi 
informativi tra i diversi livelli associativi. Queste le cau­
se dei rallentamenti e della non piena affidabilità del 
lavoro che ci era stato chiesto.
Non è un problema solo del settore formativo. L’abitu­
dine a considerare VAssociazione come un corpo integra­
to non è molto semplice da acquisire. Crediamo però 
che sia una modalità irrinunciabile allo sviluppo. L’a­
dozione di procedure, macchine, sistemi informativi 
che riescano a dialogare è possibile solo se esiste questa 
convinzione di fondo.
Ci sembra di dover chiedere questa attenzione non solo 
a chi si occupa di organizzazione ma anche agli organi 
di indirizzo politico dell’Associazione, a tutti i livelli.

La Commissione 
nominata dal Comitato Centrale 

era composta da: 
Francesco Passuello 

Alberto Cracco 
Mario Fusillo 
Giorgio Jester 

Paola Piazzi

ABRUZZO
BASILICATA
CALABRIA
CAMPANIA
EMILIA R.
FRIULI V.G.
LAZIO
LIGURIA
LOMBARDIA
MARCHE
MOLISE
PIEMONTE
PUGLIA
SARDEGNA
SICILIA
TOSCANA
TRENTINO A.A.
UMBRIA
VALLE D’AOSTA
VENETO
totali: ROSEA

ROSEA 
prò rea
~T

1

6
6
3 
6 
6

10
4

4
3
3
4 
3 
1 
1

5
6 
2
5
6 
5 
4

4
3
2
3
1

10

prò

2
2
3
1
3
3 
5 
2

4
2
1
2
2
1
1

programmati

L/C
E/G
R/S

totali (senza ROSEA)
fonte: Incaricati Regionali Formazione Capi

prò = programmati; rea = realizzati; all = allievi

campi scuola regionali
L/C E/G R/S
rea all prò rea all prò rea all
1 16 1 — i —

2 64 1 i 33 2 2 58
2 48 2 2 85 1 1 25
3 89 4 4 112 1 1 12
1 25 2 2 60 1 1 15
2 59 5 2 65 2 1 30
2 53 3 1 32 1 1 31
5 118 6 5 149 3 2 54
2 34 2 2 50 1 1 20

3 90 3 3 90 1 1 25
2 59 2 2 64 2 2 31
1 29 1 1 32 1 1 16
2 56 2 2 41 2 1 16
2 40 2 2 50 1 1 33
1 28 1 1 25 1 —

1 20 1 1 20 1 1 20

3 84 7 7 183 4 2 48
67 realizzati 59 = 83%

42 35 = 83% allievi 912
45 38 = 84% allievi 1091
26 19 = 73% allievi 434

113 92 = 81% 2437
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Allegato 6.2

SCHEMA RIEPILOGATIVO 
DEI SETTORI ASSOCIATIVI

Mandati affidati ad Incaricati Nazionali 
nominati dal Comitato Centrale e relati­
vi referenti

Branca Lupetti-Coccinelle

Anna Fresco nominata: 18 maggio 1991
scadenza: 18 maggio 1993

Tiziano Marconcini nominato: 18 maggio 1991 
scadenza: 18 maggio 1993

Il mandato affidato riguarda la realizzazione del Pro­
getto Nazionale Triennale.
Referenti della branca per il Comitato Centrale sono i 
Responsabili Centrali al Metodo e agli Interventi 
Educativi.

Branca Esploratori-Guide

Margherita Calabro nominata: 18 maggio 1991 
scadenza: 18 maggio 1993

Ignazio Ganga nominato: 18 maggio 1991
scadenza: 18 maggio 1994

Il mandato affidato riguarda la realizzazione del Pro­
getto Nazionale Triennale.
Referenti della branca per il Comitato Centrale sono i 
Responsabili Centrali al Metodo e agli Interventi 
Educativi.

Branca Rovers-Scolte

Chiara Sapigni 

Marcello Antinucci

nominata: 11 giugno 1991 
scadenza: 11 giugno 1994

nominato: 11 giugno 1991 
scadenza: 11 giugno 1994

Il mandato affidato riguarda la realizzazione del Pro­
getto Nazionale Triennale.
Referenti della branca per il Comitato Centrale sono i 
Responsabili Centrali al Metodo e agli Interventi 
Educativi.

Stampa non periodica

Giovanni Morello nominato: 19-21 luglio 1991 
scadenza: 19-21 luglio 1992

pio che dia delle prime impressioni sui progetti 
editoriali presentati.
Si ipotizzano tre tipi di pubblicazioni:
a) pubblicazioni destinate ed un numero ristretto 

di soggetti determinati (tipo Atti di Seminari o 
Convegni interni o NTT), stampate in veste ti­
pografica economica e distribuite gratuitamen­
te;

b) pubblicazioni destinate ad un pubblico intera­
mente interno all’Associazione, riguardanti ar­
gomenti e contenuti decisi dalle branche e dai 
settori, da stampare in veste tipografica econo­
mica e da mettere in vendita;

c) pubblicazioni destinate ad un pubblico interno 
ed esterno all’Associazione, su argomenti rite­
nuti comunque rilevanti per l’Agesci, da stam­
pare nella veste e con il prezzo deciso dalla so­
cietà cooperativa editrice.

Le pubblicazioni di cui ai punti a) e b) non sono 
sottoposte al parere del comitato editoriale e della 
commissione di lettura, salvo la possibilità del con­
siglio di amministrazione della cooperativa di sta­
bilire un tetto massimo di bilancio da utilizzare da 
parte delle singole branche o dai settori; le pubbli­
cazioni di cui al punto c) sono invece sottoposte al 
parere dei due organismi: tale parere ha valore 
orientativo per la decisione che comunque spetta al 
consiglio di amministrazione della cooperativa;

3) il sovraintendere allo sviluppo del settore in ordine 
a:
a) una gestione professionale dei contratti con altri 

editori non basata solo su un «gentlemen agree­
ment»;

b) una gestione professionale dei contatti con gli 
autori;

c) una serie di norme redazionali per gli autori;
d) il recupero dei titoli pubblicati da Coletti;
e) il recupero, se possibile, dei titoli di B.-P., vista 

l’uscita dal diritto d’autore dei suoi testi, e/o la 
preparazione di nuove edizioni economiche;

0 una efficace rete distributiva;
Referenti del settore per il Comitato Centrale sono i
Presidenti del Comitato Centrale e i Responsabili
Centrali alla Formazione Capi.

Stampa periodica

Adele Sederi nominata: 19-21 luglio 1991
scadenza: 19-21 luglio 1992

I mandati affidati riguardano:
1) il coordinamento del piano redazionale delle rivi­

ste;
2) il controllo sul budget delle riviste secondo le indi­

cazioni del Responsabile Centrale all’Organizza­
zione.

I mandati affidati riguardano:

1) il coordinamento del comitato editoriale, organi­
smo competente che decide sulla pubblicazione dei 
titoli anche sulla base della loro vendibilità;

2) la costituzione di un gruppo di lettori piuttosto am- I

Il mandato ha carattere annuale data l’anomalia della 
coincidenza tra l’incarico di capo redattore e quello di 
Incaricata Nazionale.
Referenti del settore per il Comitato Centrale sono i 
Presidenti del Comitato Centrale e i Responsabili 
Centrali alla Formazione Capi.
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Rapporti e Animazione Internazionali

Gabriella Santoro nominata: 19-21 luglio 1991 
scadenza: 19-21 luglio 1992

Pierpaolo Campostrini nominato: 
scadenza:

19-21 luglio 1991 
19-21 luglio 1994

Mandati specifici per gli Incaricati al Settore Interna­
zionale saranno, in continuità con le attuali linee di
impegno:
— sul tema «Europa»: approfondire la riflessione, 

che appare ancora un po’ troppa generica, stimo­
lando ad una maggiore concretizzazione;

— curare il contatto con il Bureau di Ginevra essendo 
presenti in quelle occasioni realmente significative 
nelle quali stimolare, con la nostra esperienza ed il 
nostro contributo, un diverso coinvolgimento dello 
stesso Bureau;

— informare diffusamente sul lavoro e le attività che 
in qualche modo coinvolgono l’Associazione che 
provengono dalla WAGGGS;

— valutare la possibilità di stimolare un diverso coin­
volgimento del Bureau per una «politica» per lo 
Scautismo/Guidismo nei Paesi dell’Europa del­
l’Est;

— educazione internazionale e sviluppo comunitario: 
privilegiare maggiormente gli obiettivi educativi, in 
collaborazione con IMIE, branche e Formazione 
Capi ; in particolare, verificare la rilevanza educa­
tiva degli eventi internazionali per ragazzi (primo 
fra tutti il Jamboree della scorsa estate; vedi anche 
il Rover Moot ’92);

— curare la prosecuzione del lavoro iniziato con la 
commissione extra-comunitari;

— creare e ricostituire legami con un certo numero di 
quadri associativi da coinvolgere nel lavoro del 
settore, secondo la nuova concezione delle pattu­
glie che deriva dalla riforma delle strutture.

Referenti del settore per il Comitato Centrale sono i
Presidenti del Comitato Centrale.

I mandati affidatigli, oltre quelli previsti dall’art. 40 
del Regolamento, sono:
1. lavorare in collaborazione e coordinamento con i 

Responsabili Centrali al Metodo e agli Interventi 
Educativi;

2. collaboratore con i Responsabili Centrali alla For­
mazione Capi in ordine alla formazione degli adul­
ti per quanto concerne il settore;

3. studiare un coordinamento con il Settore dei Nau­
tici;

4. individuare disponibilità a ricoprire il servizio di 
Incaricata Nazionale al settore.

Referenti del Comitato Centrale per il settore saranno 
i Responsabili Centrali al Metodo e agli Interventi 
Educativi.

Emergenza e Protezione Civile

Mario Zorzetto nominato: 14-15 settembre 1991 
scadenza: 14-15 settembre 1994

Referenti del settore per il Comitato Centrale sono i 
Presidenti del Comitato Centrale.

Obiezione di Coscienza, Anno di Volontariato Sociale, 
Servizio Civile

Carlo Schenone nominato: 14-15 luglio 1990 
scadenza: 25 aprile 1991

Referenti del settore per il Comitato Centrale sono i 
Responsabili Centrali alla Formazione Capi.

Foulards Blancs

Geppino Gioia nominato: 10-11 novembre 1991 
scadenza: 10-11 novembre 1994

Referenti del Comitato Centrale per il settore saranno 
i Responsabili Centrali al Metodo e agli Interventi 
Educativi.

Nautici

Giorgio Bottino nominato: 11-12 gennaio 1992 
scadenza: 11-12 gennaio 1995

Il mandato affidatogli, a breve termine, è di presenta­
re entro un mese dalla nomina un progetto, concertato 
con i Responsabili Centrali al Metodo e agli Interven­
ti Educativi, che avvii a conclusione il progetto che il 
settore ha in atto e che individui linee future di svilup­
po alla luce del Progetto Nazionale di prossima ap­
provazione.
Referenti del Comitato Centrale per il settore saranno 
i Responsabili Centrali al Metodo e agli Interventi 
Educativi.

Specializzazioni

Piero Gavinelli nominato: 14-15 settembre 1991 
scadenza: 14-15 settembre 1992

Equipe fede

Maria Scolobig nominata: maggio 1989 
scadenza: maggio 1992

Referenti del Comitato Centrale per il settore saranno
i Responsabili Centrali alla Formazione Capi.

Società commerciali

Nicola Cimadoro nominato: 18 maggio 1991 
scadenza: 18 maggio 1993

Referente per il Comitato Centrale dell’Incaricato Na­
zionale alla Segreteria Centrale sarà il Responsabile
Centrale all’Organizzazione.

Segreteria Centrale

Leandro Tifi nominato: 11-12 gennaiad992
scadenza: '11-12 gennaio 1993
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I mandati affidatigli sono i seguenti:
1) coadiuvare il Responsabile Centrale all’Organizza­

zione, sotto la responsabilità di quest’ultimo, nel- 
l’amministrare gli uffici e il personale dipendente 
della Segreteria Centrale;

2) studiare un progetto di ristrutturazione funzionale 
ed organizzativa degli uffici della Segreteria Cen­
trale e del personale ivi impiegato.

Referente per il Comitato Centrale dell’Incaricato na­
zionale alla Segreteria Centrale sarà il Responsabile 
Centrale all’Organizzazione.

Allegato 6.3

RELAZIONE DELLA 
COMMISSIONE DI STUDIO SUL 
RAPPORTO STRUTTURE- 
TERRITORIO

L’analisi svolta dalla Commissione verte su due pro­
blemi distinti:
1) La differenza di dimensione delle regioni.
2) L’organizzazione zonale nelle grandi città.

* 1) La differenza di dimensione delle regioni

Premessa
Questa riflessione nasce dalla seguente domanda: at­
tualmente viene proposto su tutto il territorio naziona­
le lo stesso schema di funzionamento per regioni e zo­
ne estremamente diverse per consistenza numerica. È 
corretto ritenere che lo stesso tipo di struttura funzio­
ni comunque bene indipendentemente dal numero di 
persone cui si rivolge? L’attualità della riorganizzazio­
ne associativa è una concreta esigenza manifestata 
chiaramente o indirettamente ma ben presente.
Non si vuole con questa relazione catalizzare l’impe­
gno o le energie della Associazione, crediamo sia però 
importante non accantonare il problema. L’idea di 
fondo è quella di dare delle indicazioni, ponendo dei 
criteri che rendano sempre più efficace il servizio as­
sociativo.
Bisogna sempre ribadire i compiti delle regioni e ave­
re il coraggio di segnalare situazioni abnormi, trovare 
la capacità di abbandonare soluzioni scontate e ragio­
nare per risolvere comunque i problemi.

a) La realtà delle regioni
Se osserviamo il panorama nazionale riconosciamo a 
grandi linee tre tipologie di regioni: quelle grandi, 
quelle medie, quelle piccole.
La distinzione è dal punto di vista scout, nel senso che 
alcune regioni grandi territorialmente poi si trovano in 
una fascia minore dal punto di vista associativo. 
Grandi: Veneto, Lombardia, Lazio, Emilia Romagna, 
Sicilia.
Medie: Piemonte, Liguria, Toscana, Puglia, Campa­
nia, Marche, Sardegna.

Piccole: Abruzzo, Friuli Venezia Giulia, Calabria, 
Trentino Alto Adige, Umbria, Molise, Valle D’Aosta, 
Basilicata.
Il rapporto tra territorio, popolazione ed incidenza 
scout non è omogeneo su tutto il territorio nazionale, 
così come anche la strutturazione delle zone ed il nu­
mero di queste in rapporto alla dimensione regionale. 
Nel domandarci se una maggior omogeneità associati­
va faciliterebbe in ultimo il nostro servizio educativo 
sembra importante partire con un’analisi dei «pregi e 
difetti» delle regioni, osservando come la grandezza 
possa incidere su queste valutazioni.
Ciò che in un contesto può essere evidenziato come 
pregio in un altro contesto è forse un difetto, quindi 
questa griglia di osservazioni ha tutti i limiti dell’elen­
co schematico di una riflessione iniziale.

NELLE REGIONI TROPPO PICCOLE

In negativo...
- si assiste alla difficoltà nel gestire autonomamente 

tutta la formazione capi, soprattutto per organizzare 
e proporre i momenti dell’iter;

- la circolazione delle idee e l’approfondimento attra­
verso uno scambio ed un confronto rischia di essere 
poco ricco e poco fecondo;

- per coprire tutti gli incarichi si fatica e si ricorre al 
doppio servizio di molte persone;

- in alcuni casi può esistere una quasi sovrapposizio­
ne di ruoli e competenze tra il livello regionale e 
quello zonale.

In positivo...
- esiste facilità di relazione, tutti si conoscono e han­

no possibilità di incontrarsi;
- si coglie forte la necessità ad «uscire fuori» ad in­

contrarsi e confrontarsi;
- c’è molto legame con il territorio e una spinta al ser­

vizio in questo senso.

NELLE REGIONI TROPPO GRANDI

In negativo...
- esiste difficoltà di gestione e organizzazione;
- le comunicazioni non sono dirette e la circolazione 

delle idee rischia di non coinvolgere tutti;
- la disomogeneità può non essere solo un elemento 

di legame con il territorio ma si configura come ec­
cesso di autonomia di certe realtà;

- c’è facilità a spinte centrifughe inosservate che ri­
schiano di lasciare alcuni Gruppi a loro stessi;

- esiste un’evidente difficoltà a fare le sintesi al livello 
superiore, troppe posizioni idee e linee non sono 
sempre conciliabili e collegabili;

- la corresponsabilità e la partecipazione trovano dif­
ficile diffusione e profondità a causa soprattutto del 
numero elevato di persone, si deve ricorrere spesso 
a soluzioni di deleghe successive;

- le città capoluogo, se sono grandi città, rischiano di 
fagocitare il resto della regione e diventare punto 
catalizzatore ed esclusivo per tutto;

- è difficile mantenere un servizio di solo volontaria-
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to, per il carico di lavoro e la pesantezza di questo, 
volendo rimanere associazione di volontari si rende 
sempre più necessario un dispendio di energie e ri­
sorse per aiutare i quadri nel loro servizio.

In positivo...
- le idee circolano e si rinnovano, nel confronto e nel­

l’approfondimento nascono e si sviluppano linee, 
strategie, nuovi indirizzi;

- le risorse non mancano e ci si può permettere molto, 
sia in termini economici che di mezzi in genere;

- la formazione capi, soprattutto per quanto riguarda 
gli eventi necessari per l’iter è autosufficiente e ge­
stita completamente;

- il contributo al dibattito associativo e l’incidenza in 
questo è notevole e determinante.

b) In generale...
Le strutture devono essere al servizio dell’evento edu­
cativo, anche i quadri devono lavorare in questa otti­
ca: non è possibile perdere il contatto con la realtà 
concreta e non è nemmeno credibile un educatore che 
non abbia la coscienza di servire nella realtà.
La disomogeneità numerica non rimane un fatto a se 
stante ma porta come conseguenza diversità di re­
lazione dei quadri di fronte ai problemi e alle soluzio­
ni.
Il rapporto tra il livello nazionale e quello regionale 
rischia di avere interlocutori che vivono realtà e pro­
blemi cosi diversi da non potersi porre tutti sullo stes­
so piano.

c) Indicazioni
La riflessione svolta suggerisce alcune determinazioni 
sulle quali ci sembra importante avviare un confronto 
più profondo.
Il punto di partenza, in questo senso intoccabile, ri­
mane la volontà di continuare a fare scautismo con gli 
obiettivi, i principi e i mezzi che ci hanno condotto fi­
no ad oggi, per svolgere questo servizio al meglio dob­
biamo anche prendere coscienza che la diversificazio­
ne di dimensioni regionali non è ininfluente in termini 
educativi.
- Le difficoltà evidenziate e le positività coinvolgono 

soprattutto i quadri e le strutture, un po’ meno diret­
tamente i capi e sono problematiche distanti dalla 
vita dei ragazzi.

Nonostante ciò siamo coscienti che qualsiasi scelta in 
merito vada conseguentemente ad incidere nell’educa­
zione.
- Agire con uno schema libero e non vincolato, regio­

nalizzare maggiormente l’Associazione può renderla 
più vicina alle esigenze locali per raggiungere me­
glio e profondamente gli obiettivi proposti;

- si deve forse ragionare maggiormente in termini di 
formazione, la ricaduta sui capi del dibattito tra 
quadri ha come ambito diretto e privilegiato proprio 
quello della formazione. Sperimentiamo dei modi di 
fare formazione per aree, per superare le difficoltà 
emerse nelle diverse tipologie di regioni: campi 
scuola per esempio organizzati e gestiti per aree...

- introdurre il concetto di area, non per superare le

regioni o per sostituirsi a loro, e nemmeno per intro­
durre una sovrastruttura inutile. L’area geografica 
coinciderebbe con quella scout per facilitare le si­
nergie positive ed equilibrare i servizi a tutti i capi; 

- diminuire l’isolamento delle regioni piccole e non 
centralizzare tutto su quelle grandi.

d) Le priorità
Non trovando la massima funzionalità educativa nello 
stato attuale di coincidenza territoriale tra regioni 
scout e regioni amministrative e intravedendo anche 
enormi difficoltà ad un cambiamento di confini, ci si 
rende conto della necessità di dare delle priorità, per 
proseguire nel cammino.
Scegliere una strada di riforma strutturale o una mo­
difica e impegno vuol dire porsi diversamente di fron­
te alla situazione.
a) La prima ipotesi è quella di non porre il confine 
geografico come limite irremovibile, di conseguenza si 
può lasciare aperto il dibattito e formulare ipotesi di­
verse, studiando concretamente possibilità di modifica 
degli attuali confini territoriali (si sono fatte ipotesi di 
percorsi procedurali diversi che approdano a soluzio­
ni diverse).
b) La seconda ipotesi considera i confini regionali at­
tuali un elemento irrinunciabile per valorizzare il lega­
me con il territorio, finserimento della Associazione 
nella realtà, e quindi diventa indispensabile la ricerca 
all’interno delle regioni di correttivi e migliorie alle 
strutture. Non sono quindi da escludere ordinamenti 
speciali ed autonomi per certe realtà (statuto speciale, 
su alcune questioni).

e) Operativamente
Ci sembra importante non chiudere il dibattito, ma 
operare una scelta di indirizzo che poi in qualche mo­
do dovrà concretizzarsi in soluzioni percorribili e pra­
ticabili.
L’idea può essere quella di coinvolgere il Consiglio 
Nazionale nella scelta di indirizzo e successivamente 
il Consiglio Generale per decidere le strategie e le so­
luzioni definitive.

* 2) L’organizzazione zonale nelle grandi città

La riflessione che si espone nasce dalla consapevolez­
za che la struttura della zona scout deve rispondere ad 
esigenze tipicamente interne all’Associazione (forma­
zione, crescita della Comunità Capi, vita associativa, 
attività con i ragazzi,...) ed esigenze legate al rapporto 
con la realtà territoriale esterna (istituzioni politiche, 
Diocesi, altre associazioni,...). Il discorso sulla realtà 
zona non è trascurabile, l’esigenza di una riorganizza­
zione in modo più funzionale è sentita da molti Re­
sponsabili di Zona «intervistati». C’è una certa vivaci­
tà e varità per quanto riguarda l’individuazione dei 
criteri per la riorganizzazione, in molti casi sembra 
importante l’identificazione del confine della zona 
con la Diocesi.
L’osservazione fatta all’interno della realtà zona porrà 
il problema della grandezza nella zona per rispondere 
pienamente ai suoi compiti: l’analisi fatta sull’esterno
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porrà invece il problema del rapporto di più zone con 
gli stessi interlocutori territoriali.

a) La situazione
Alcune grandi città ospitano un considerevole numero 
di Gruppi. In alcuni casi l’esperienza associativa ha 
portato a costituire più zone all’interno dello stesso 
«territorio comunale o diocesano» in altri casi a per­
correre il cammino in senso inverso raggiungendo la 
costituzione di una grande zona.

b) Due scenari
In alcune città si è arrivati o si sta arrivando alla defi­
nizione di più zone nella stessa realtà: Roma, Genova, 
Palermo, Napoli, Torino; in altri casi si è arrivati a co­
stituire una grande zona che opera nella stessa realtà: 
Milano.
Esistono peraltro altre due tipologie di realtà: grandi 
città con una o due zone scout non troppo grandi, e in 
questo caso il problema del coordinamento con il ter­
ritorio è di facile soluzione; e grandi zone estese su un 
territorio vasto dove si pone il problema di gestione 
interna della zona.
La situazione attuale porta ancora una considerazio­
ne: spesso nelle grandi città vengono interpellati i Re­
sponsabili Regionali per questioni importanti di rap­
porto con l’esterno e in diversi casi sono loro che si 
vanno a sostituire ai Responsabili di Zona in compiti 
tipicamente zonali che sono tranquillamente vissuti 
invece nelle zone di provincia o in piccoli centri.

c) Una difficoltà
La realtà esterna cerca spesso l’Associazione per moti­
vi diversi e ha necessità di trovare interlocutori chiari, 
autorevoli e capaci di rispondere con precisione e re­
sponsabilità.
La nostra democrazia interna spesso rallenta di per sé 
i processi decisionali di rapporto con l’esterno, ma il 
numero di più zone che interagiscono con gli stessi in­
terlocutori spesso complica il rapporto e non facilita 
le relazioni.
D altra parte un’unica zona, con i Responsabili chia­
ramente identificati può rispondere pienamente alle 
esigenze relazionali esterne ma si trova, se troppo 
grossa, ad inventare soluzioni per gestire la vita inter­
na.

d) La zona
La struttura zona deve essere al servizio dei capi, co­
me del resto tutte le strutture, e quindi al servizio dei 
ragazzi e dell’evento educativo. La riflessione associa­
tiva degli ultimi anni ha portato a definire il n° di 15/ 
20 Gruppi come ottimale per compiere un serio e 
completo lavoro interno e nello stesso tempo rispon­
dere alle esigenze esterne.
Sono poche in realtà le zone con più di 20 gruppi (9) 
ma crediamo seriamente importante dare un’indica­
zione precisa, ponendo dei criteri per necessari sdop­
piamenti che faciliterebbero la gestione interna, la cre­
scita delle Comunità Capi e il coivolgimento proposi­
tivo di tutti.
La scelta associativa è quella di avere rapporti profon­

di ed efficaci con il territorio e quindi non si può ac­
cantonare questo problema.

e) Una esigenza
L’esigenza che appare da tutte le situazioni è quella di 
avere un «volto cittadino» dello scautismo. Nello stes­
so tempo però dobbiamo salvare la zona dalle sue 
funzioni fondamentali sia interne che esterne.

f) Due quadri
1) Il coordinamento
Dove esistono più zone (da 3 in su) si può pensare ad 
un coordinamento che abbia il compito di facilitare i 
rapporti con le Diocesi gli Enti Locali; le altre asso­
ciazioni, che sia interlocutore unico e autorevole per 
l’esterno e che colleghi le zone coordinandole in una 
presenza omogenea e coerente nei rapporti con l’ester­
no.
La fisionomia di questo coordinamento può essere di­
versa, ci sembra importante che non diventi una so­
vrastruttura e che comunque sia inserito nelle dinami­
che del Consiglio Regionale con l’impegno diretto dei 
Responsabili delle zone coinvolte.
2) La «superzona»
Una unica zona grande che raccoglie tutti i Gruppi 
della stessa grande città. Il ruolo verso l’esterno è in 
questo caso assunto interamente dai Responsabili di 
Zona mentre per il lavoro interno si rende necessario 
1 ausilio di strategie diverse, di coinvolgimento di altre 
persone, di strutture o aree territoriali per rispondere 
pienamente ai compiti statutari.

g) Indicazioni
L’Associazione attraverso il Consiglio Nazionale pri­
ma e in Consiglio Generale poi, dovrebbe decidere 
delle linee di indirizzo comuni, che pur salvando le 
realtà storiche e culturali di ogni situazione possano 
rispondere a:
- definire un intervallo di dimensione per le zone in 

modo che possano operare coerentemente con i 
compiti statutari;

- scegliere una strategia operativa per le grandi città 
stabilendo una priorità di compiti e nello stesso 
tempo consentendo una certa flessibilità sui modi 
per svolgere efficacemente i compiti specifici.

La Commissione 
nominata dal Comitato Centrale 

era composta da: 
Massimiliano Costa 
Elisabetta Brunella 
Mariella Lucchese 

Tiziano Marconcini 
Adriano Meucci 
Giuliano Zugno
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Allegato 6.4

RELAZIONE DELL’OPERAZIONE 
CHERNOBYL ’91

Questa relazione e le riflessioni associative in essa 
contenute sono frutto del lavoro di verifica svolto du­
rante e dopo l’operazione dal referente nazionale e 
dai referenti regionali.

I numeri

In Italia, dal 13 luglio al 13 agosto, sono stati ospiti 
della FIS 255 ragazzi sovietici e 30 accompagnatori 
adulti, di questi 219 ragazzi sono stati affidati all’Age- 
sci e 36 al Cngei.
Per quanto riguarda l’Agesci, le regioni coinvolte sono 
state 12 e i Gruppi in totale 40. Ad eccezione del La­
zio, tutte le regioni coinvolte avevano individuato un 
referente per l’operazione che teneva i contatti col li­
vello centrale.
Rispetto alle prenotazioni iniziali, ci sono state parec­
chie defezioni (per un totale di circa 30 disponibilità- 
ospiti), poi recuperate chiedendo un maggiore impe­
gno alle regioni partecipanti.
Rispetto a queste defezioni, che nella maggior parte 
dei casi non erano neanche state comunicate, ma sco­
perte in sede di verifica, è stato fatto un richiamo ai 
Responsabili Regionali coinvolti (Lazio, Friuli, Sicilia, 
Valle d’Aosta) cui hanno risposto soltanto i nuovi Re­
sponsabili della Sicilia, attivandosi in modo tempesti­
vo, generoso e intelligente.
Qualche considerazione andrebbe fatta sulle regioni 
totalmente assenti dall’operazione e sui diversi livelli 
di pubblicizzazione e sensibilizzazione che hanno por­
tato ai numeri dell’operazione.

OPERAZIONE CHERNOBYL ’91 - PROSPETTO 
RIASSUNTIVO

Regioni Agesci n” ragazzi Accomp.
adulti

Provenienza

Piemonte 20 3 Rep. RUSSA
Lombardia 8 1 »
Veneto 48 5 »
Friuli V.G. 6 1 »
Umbria 5 1 »
Sardegna 28 2 Rep. UCRAINA
Toscana 20 2 »
Lazio 15 2 »
Sicilia 6 1 »
E. Romagna 12 2 Rep. BIELORUSSA
Abruzzo 16 2 »
Puglia 35 4 »
TOTALE 219 26

I partner dell’operazione
A livello internazionale si avevano 2 interlocutori: la 
WOSM, e in particolare l’ufficio di Ginevra, e il Fon­
do Sovietico per l’Infanzia.

Per quanto riguarda i rapporti con Ginevra, sono stati 
piuttosto insoddisfacenti : le comunicazioni avveniva­
no in modo lento e impreciso e spesso si è avuta la 
sensazione che la richiesta di far passare tutto attra­
verso di loro fosse spesso più di impedimento che di 
agevolazione, rallentando ulteriormente i tempi e ren­
dendo più vaghe le informazioni, sempre confuse, che 
arrivavano da Mosca.
Inoltre con loro vanno ulteriormente chiariti gli obiet­
tivi dell’operazione. Se da parte Agesci, e del referente 
nazionale in particolare, l’operazione si è posta essen­
zialmente obiettivi di solidarietà (rispetto ai sovietici) 
ed educativi (rispetto ai nostri ragazzi e alla realtà ita­
liana), si ha la sensazione che invece a Ginevra ci fos­
se particolare attenzione agli aspetti di propaganda: le 
uniche informazioni sollecite e ricorrenti erano quelle 
riguardanti i giornalisti. Ciò potrebbe anche essere so­
lo in funzione della persona (Y. Gorsky) che se ne oc­
cupava, ma andrebbe chiarito.
Per quanto riguarda l’interlocutore sovietico, la difficol­
tà fondamentale è stata la carenza di comunicazioni 
nel periodo preparatorio, carenza che ha determinato 
poi ulteriori complicazioni all’arrivo. Si è, ad esempio, 
scoperto solo all’arrivo che i ragazzi in alcuni contin­
genti erano già stati divisi in gruppi e affidati ad uno 
specifico accompagnatore o che avevano passaporti 
collettivi o che mancavano di scheda sanitaria. L’im­
possibilità spesso di conoscere questi fatti e (sempre) 
di mantenere tali strutture perché incompatibili con 
l’organizzazione italiana già predisposta (gruppetti di 
numero diverso, divisioni per sesso, ecc.), ha creato 
parecchi problemi di aggiustamento e ha certo vanifi­
cato l’eventuale preparazione fatta in Unione Sovieti­
ca.
Se fosse stato possibile conoscere precedentemente 
più informazioni in entrambe le direzioni, certo si sa­
rebbero ottimizzate le cose. Un’altra difficoltà era rap­
presentata dal fatto che al momento dell’arrivo ci si è 
resi conto che in effetti il nostro interlocutore sovieti­
co non era uno, ma tre, i ragazzi provenivano da tre 
Repubbliche diverse: Russia, Ucraina e Bielorussia e i 
livelli di organizzazione dei tre contingenti erano deci­
samente diversi da Repubblica a Repubblica, sia come 
condizione di bisogno dei ragazzi, sia come età (due 
gruppi su tre non hanno rispettato la fascia d’età 13- 
15 e c’erano molti bambini di 10-12 anni), sia come 
organizzazione interna (passaporti, accompagnatori, 
preparazione, ecc.). Il contingente che veniva dalla 
Bielorussia, probabilmente perché era la stessa Re­
pubblica che aveva inviato i ragazzi lo scorso anno, 
aveva caratteristiche più simili alle nostre aspettative 
degli altri. I ragazzi di tale contingente avevano inol­
tre effettivamente difficoltà di salute e socioeconomi­
che più direttamente connesse con il disastro nucleare 
degli altri. Questo ha fatto sì che, se nei loro confronti 
si è potuto effettivamente parlare di un’operazione di 
solidarietà con i ragazzi di Chernobyl, con gli altri si è 
trattato piuttosto di un’operazione di solidarietà nei 
confronti dell’Unione Sovietica e l’averla presentata 
precedentemente come connessa con l’incidente nu­
cleare ha creato talvolta confusione. 
Complessivamente sarebbe comunque stato necessa-
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rio comunicare maggiormente con l’Unione Sovietica, 
sia con l’organizzazione generale del Fondo Sovietico 
per l’Infanzia, sia con le 3 organizzazioni periferiche. 
Ci si è resi conto in più occasioni che molte di queste 
difficoltà erano legate, più alle condizioni generali del 
Paese, che alla specifica operazione. L’atteggiamento 
quindi, del referente nazionale e di quelli regionali, è 
stato di tolleranza e di gestione dei problemi; ciò non 
toglie che potrebbero essere segnalate e meglio strut­
turate le nostre richieste di informazione se mai ci sa­
rà un prosieguo di questa esperienza.
A livello nazionale l’operazione quest’anno era dalla 
FIS e come tale sarebbero dovuti essere gestiti alcuni 
rapporti e alcune decisioni. Di fatto, per i noti proble­
mi FIS, molti chiarimenti sono stati fatti solo tardiva­
mente. In pratica Anna Contardi ha gestito, sia per 
l’Agesci che per il Cngei, tutti gli aspetti organizzativi 
generali: rapporti con Mosca, Ginevra, il Ministero 
degli Esteri, l’Ambasciata sovietica, gli aeroporti, ecc. 
Ha collaborato poi in modo positivo, con la persona 
del Cngei che se ne è occupata (Ferruccio Guy), cu­
rando soprattutto l’aspetto interno alla sua Associa­
zione, lasciando all'Agesci la gestione del resto, di cui 
era informato tempestivamente. Per quanto riguarda 
la conferenza stampa nazionale e l’accoglienza agli 
aeroporti si è riusciti a dar loro un tono FIS, garanten­
do la presenza di entrambe le associazioni. A livello 
regionale i referenti Agesci sono stati invitati a contat­
tare i gruppi Cngei e a collaborare localmente e in 
molte situazioni ciò è avvenuto, sia a livello organizza­
tivo, che di pubbliche relazioni. Sarebbe comunque 
stato necessario che, essendo un’operazione FIS, fos­
sero maggiormente chiariti a monte, a parte gli aspetti 
organizzativi generali, gli obiettivi dell’operazione (da 
parte Cngei era molto presente l’obiettivo «propagan­
da» sia per la loro associazione in Italia, sia per lo 
scautismo in Unione Sovietica) e alcune modalità co­
muni.
I rapporti a tutti i livelli si sono mantenuti diplomatici 
e cordiali e si potrebbe fare proficuamente una verifi­
ca collegiale in sede FIS.

Organizzazione interna
A livello Agesci, dal punto di vista organizzativo, è 
esistita una pattuglietta a livello centrale e i referenti 
regionali.
Per quanto riguarda il livello centrale, l’operazione è 
stata globalmente seguita da Anna Contadi, coadiuva­
ta per alcuni aspetti da un capo di Roma e per gli 
aspetti più operativi dal Segretario del Comitato Cen­
trale, Luigi Lusi, più due persone (una per Bari, Mi­
chele Pertichino, e una per Venezia, Gabriele C aliga­
ri) che seguivano le operazioni di arrivo e partenza ne­
gli aeroporti di Bari e Venezia. Per quanto riguarda la 
Segreteria, il referente nazionale è stato coadiuvato da 
Luigi, più sugli aspetti organizzativi generali, e da Da­
niela, sugli aspetti più prettamente esecutivi. Entrambi 
erano coinvolti e informati sullo svolgimento dell’ope­
razione nel suo complesso, perché fossero in grado, 
qualora necessario, di dare risposte adeguate ai vari 
problemi o di raccogliere le problematiche e consul­
tarsi tempestivamente con Anna Contardi.

Nel complesso la pattuglia a livello centrale ha lavora­
to bene fornendo i seguenti servizi:
- contatti con i partner dell’operazione;
- rapporti politici (Ambasciata, Ministero degli Este­

ri);
- rapporti con gli aeroporti per la concessione dell’e­

sonero dalle tasse aeroportuali e altri servizi;
- redazione e fornitura di materiali informativi (un li­

bretto per i capi e uno per le famiglie, un glossario);
- assicurazione;
- organizzazione della conferenza stampa (in collabo- 

razione col Settore stampa);
- coordinamento nazionale, contatti con i referenti, 

monitoraggio dell’operazione;
- organizzazione della visita della stampa sovietica. 
Per quanto riguarda il livello regionale, come già detto, 
ogni regione partecipante (a parte il Lazio) aveva un 
proprio referente che è stato l’interlocutore del livello 
centrale e il coordinatore a livello regionale.
Le modalità di esercizio di tale ruolo sono state assai 
diverse da regione a regione, in alcune veniva delegata 
totalmente ai Gruppi la gestione dell’ospitalità, in al­
tre erano previste attività a livello regionale, in alcune 
il livello regionale si è preoccupato del reperimento 
dei materiali e delle attrezzature, in altre meno, in 
quasi tutte si occupava dei rapporti con i mass media. 
Per quanto riguarda più concretamente lo svolgimento 
del soggiorno, quasi dappertutto è stata rispettata l’in­
dicazione di far trascorrere agli ospiti una parte del 
tempo ai campi, una parte in famiglia e una parte in 
turismo. Nella maggior parte dei casi si è anche fatto 
in modo che i ragazzi non partissero subito per i cam­
pi, così da farli prima riposare e ambientare.
In molti casi l’operazione ha coinvolto a macchia d’o­
lio i ragazzi dei Gruppi, le famiglie, i quartieri e i pae­
si.

Collaborazioni
Fin dall’inizio il referente nazionale ha preso contatti 
con VAmbasciata sovietica che, nella persona del Con­
sigliere A. Oriel, ha seguito l’operazione e, per quanto 
possibile, ci ha aiutato nei contatti con Mosca e nel­
l’acquisizione di informazioni. Si è trattato di una col­
laborazione nel complesso positiva, anche se molto li­
mitata. Da rilevare che è tramite lui che abbiamo re­
perito la disponibilità dell’Associazione Radioamatori 
che ha pagato l’assicurazione dei ragazzi.
Rilevante è stata la collaborazione degli Aeroporti di 
Roma, Venezia e Bari. Per facilitare gli spostamenti in­
terni è stato infatti richiesto al Fondo Sovietico per 
l’Infanzia di fare atterrare i 3 aerei che portavano i ra­
gazzi in 3 diversi aeroporti.
Gli aeroporti interessati hanno garantito tutti l’esone­
ro dal pagamento delle tasse aeroportuali, l’aeroporto 
di Roma ha inoltre concesso altri servizi a titolo gra­
tuito (pasti, trasporti, ecc.). Tutti hanno dato la massi­
ma collaborazione nell’agevolare le operazioni di arri­
vo e partenza.
Lo sforzo di tenere contatti con tre aeroporti e orga­
nizzare i tre poli è stato ampiamente giustificato dai 
risultati e anche se la necessità di far incontrare i nu­
meri dei ragazzi sugli aerei coi numeri dei gruppi da
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destinare alle varie regioni ha creato difficoltà a qual­
cuno (E. Romagna, Umbria) nel complesso l’operazio­
ne logistica decentrata è stata positiva.

Aspetti economici
L’operazione non aveva nel bilancio associativo alcu­
no stanziamento, né, come lo scorso anno, esisteva 
una Fondazione che lo sostenesse. Tutte le spese quin­
di a livello locale sono state sostenute dai Gruppi e 
dalle regioni. A livello nazionale si è potuto contare 
su un residuo dello scorso anno (L. 4.800.000) e sul 
contributo dell’Associazione Radioamatori (L. 
1.500.000) più uno stanziamento ulteriore di L. 
1.500.000 a livello centrale.
Tali fondi sono stati utilizzati prevalentemente per 
l’assicurazione e per spese di viaggio (per l’incontro 
dei referenti e come contributo alle spese del contin­
gente sardo).
Mancava una previsione, anche minima, nel bilancio 
associativo e se non ci fosse stato il residuo ci sareb­
bero state molte difficoltà. Peraltro, come da indica­
zioni avute, non sono state richieste sponsorizzazioni 
nazionali.

Alcune riflessioni
Anche se gli aspetti logistici ed organizzativi di questa 
operazione in un eventuale prosieguo sono suscettibili 
di ulteriori miglioramenti, la valutazione che di essa e 
in particolare della sua valenza educativa è stata fatta 
con chi ha partecipato è stata senz’altro positiva.
Dal punto di vista esperienziale il momento più riusci­
to è stato certamente quello relativo alla vita in fami­
glia che, soprattutto quando ha preceduto l’esperienza 
campo, è stato il primo ambito di integrazione e cono­
scenza.
È emerso come 1 incontro con i ragazzi sovietici sia 
stato per i nostri ragazzi, per i Gruppi, le famiglie, le 
comunità locali, una concreta occasione di educazione 
alla diversità e alla pace. Questo tema è stato visto co­
me centrale oggi nel lavoro educativo in Agesci e l’e­
sperienza Chernobyl, oltre ad essere stata un modo si­
gnificativo e concreto di attuare tale proposta, ha of­
ferto alcuni ulteriori spunti di riflessione ed elabora­
zione culturale su tale tema. Si è potuto ad esempio 
ragionare meglio insieme su come l’incontro col «di­
verso» apra alcune piste su cui educare ed educarci:
1. il rischio di usare la «diversità» (in questo caso la 

malattia da radiazioni) come chiave di lettura di 
ogni difficoltà e la necessità invece di saper leggere 
le persone «al di là e con» i loro elementi di diffe­
renza;

2. la scoperta dell’universalità di alcune condizioni 
esistenziali, in questo caso dell’essere adolescenti;

3. l’imparare ad accogliere senza assimilare e a pro­
porre un capitalismo vivibile;

4. la necessità di costruire progetti e programmi in 
modo creativo a partire dalla realtà dei partecipanti 
(discorso valido sempre ma reso indispensabile ed 
evidente dalla presenza di persone «più diverse»).

Ognuno di questi temi, appena accennati, meriterebbe 
un lavoro di approfondimento e confronto associativo

ed è parso questo stimolo il contributo più importante 
che l’operazione Chernobyl ha dato e può dare all’As­
sociazione. L’unico rammarico è che durante e dopo 
l’operazione non si sia sentita una grossa attenzione o 
partecipazione associativa, né sulla stampa nazionale, 
né nella vita associativa regionale e nazionale. Potrà 
essere il momento della verifica associativa in Consi­
glio Generale il luogo di rilancio di questi temi e que­
ste riflessioni a tutti i capi.
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Allegato 6.5

RELAZIONE DEL JAMBOREE 
1991

La presente relazione è frutto di una verifica effettua­
ta il 28/29 settembre 1991 con gli staff dei reparti di 
formazione e i membri del Quartier Generale del 
Cngei e dell’Agesci.

Preparazione

È stato molto importante lavorare con i ragazzi secon­
do un progetto pedagogico che li aiutasse ad apprez­
zare le «diversità», ad entrare in rapporto con esse per 
instaurare dei «legami di cuore», in modo da far sco­
prire il Jamboree oltre che come incontro di fratellan­
za scout, come esperienza di solidarietà con tutti i po­
poli.
Gli incontri preparatori si sono svolti in tre week-end. 
Il primo, per reparto di formazione (e per la selezione 
per il Cngei), nel periodo del Natale ’90. Il secondo, 
sempre per reparto di formazione, nelle vacanze di 
Pasqua. Il terzo il 29-30 giugno, di contingente, a 
Bracciano.
Essi hanno avuto lo scopo di far conoscere i membri 
dei reparti e di farli lavorare insieme per la prepara­
zione o animazione^ delle attività comuni a tutto il 
Contingente che avrebbero qualificato la presenza 
dell’Italia in Korea.
Ogni reparto ha poi realizzato al Jamboree un «Italian 
Day», nel proprio sottocampo, lo spettacolo di Pinoc­
chio e lo stand al Villaggio dello Sviluppo Globale. 
Al Villaggio sono state presentate attività svolte dalle 
Associazioni rispetto l’ambiente: pulizia di un tratto 
di costa, utilizzo corretto dell’ambiente e delle sue 
possibilità (Alisei ’89), l’aiuto al Burkina Faso, l’acco­
glienza dei ragazzi di Chernobyl.
I capi reparto hanno avuto due incontri specifici a 
Roma nel settembre ’90 e nel marzo ’91.
Lo staff di Quartier Generale si è incontrato in più a 
gennaio e maggio.

Realizzazione

ITALIAN DAY
Durante il Jamboree sono state realizzate con molto 
successo, di reparto, le giornate Italia, più quella di 
Quartier Generale. In un reparto sono stati cucinati 
450 piatti di pastasciutta, ancor di più al Quartier Ge­
nerale.
I prodotti offerti, pasta, sughi, olio, sottolio, parmigia­
no reggiano, sono stati regalati da Ditte italiane, i sa­
lumi ottenuti con un forte sconto, il tutto senza con­
tropartita di pubblicità.

SPETTACOLO DI PINOCCHIO 
La partecipazione, sia negli incontri in Italia, che nelle 
prove al campo, ha coinvolto personalmente i ragazzi 
e le ragazze, che hanno svolto tutti una parte.
Ne sono uscite sei interpretazioni che rispecchiavano

lo stile e l’impegno di ciascun reparto, pur nella fon­
damentale unità di copione, di regia e uso delle ma­
schere (appositamente preparate in Italia da un arti­
giano toscano con l’aiuto di volontari).
Con la realizzazione di Pinocchio abbiamo voluto lan­
ciare un messaggio pedagogico, sia attraverso il testo 
che attraverso la sua esecuzione. Il primo, che attra­
verso l’autoeducazione si può uscire dalla situazione 
di burattini di cui gli altri tirano i fili, per diventare 
persone libere; il secondo, che l’espressione è mezzo 
educativo per tutti, quindi abbiamo «rischiato» facen­
do entrare in scena tutti i ragazzi.

VILLAGGIO
Ha svolto un ruolo positivo che forse è andato anche 
al di là delle aspirazioni di chi lo aveva ideato: cono­
scenza del mondo e testimonianza della solidarietà 
scout.
C’è stata la possibilità di mostrare l’impegno delle di­
verse associazioni scout riguardo l’ambiente, la salute, 
l’habitat, lo sviluppo. I Paesi del Nord del mondo in­
dustrializzato hanno mostrato attività per l’ambiente e 
aiuto ai Paesi terzi; i Paesi in via di sviluppo hanno 
presentato centri di artigianato, manualità, alfabetiz­
zazione.
Gli stands erano coordinati da capi ma animati dai ra­
gazzi.
I nostri reparti hanno effettuato una giornata di pre­
senza ciascuno, presentante quindi il lavoro anche de­
gli altri reparti, illustrato in una mostra, con pannelli e 
insegnando un gioco, per entrare nel problema tratta­
to, ai gruppi di scouts che si avvicendavano per la vi­
sita del villaggio.

SORAKSAN CAMP
Fin qui si è raccontato ciò che il Contingente dell’Ita­
lia ha gestito in proprio, ma è stata una parte relativa­
mente modesta dell’esperienza del Jamboree.
Si deve dare atto dell’enorme lavoro organizzativo 
svolto dai coreani che hanno allestito un campo fun­
zionale, assicurando i servizi, garantendo i materiali 
precedentemente prenotati, fornendo abbondanti 
quantitativi di cibo.
Al primo impatto i tempi di esecuzione, la minuziosità 
e burocraticità degli interventi hanno messo alla prova 
la effettiva capacità di comprensione di ritmi e culture 
diverse dalla nostra, pragmatica ma anche più pres­
sappochista.
Le attrezzature erano semplici, ma rifinite; il gusto 
della bellezza formale tradotto nelle aiuole o bordure 
di fiori, prospettive di bandiere, ingressi dei sottocam­
pi ha contribuito a dare un tono festoso, ma solenne, 
che ha sicuramente giovato allo stile di vita dei ragaz­
zi al campo.

Nostre considerazioni

Tutti hanno evidenziato in primo luogo il buon rap­
porto che si è instaurato fra le due Associazioni, sia a 
livello di capi che di ragazzi, mostrando davvero in 
Korea lo Scautismo italiano. A questo proposito è 
emersa la necessità di lavorare assieme per altre occa-
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sioni a prescindere dal Jamboree.
Si fa presente che il tempo a disposizione, circa due 
anni, non è sufficiente per una adeguata preparazione 
dei capi e dei ragazzi che faranno parte del Contin­
gente che vuol rappresentare l’Italia. Occorrono i tem­
pi tecnici per preparare i capi e far vivere ai ragazzi le 
esperienze necessarie per affrontare l’evento con cor­
retto spirito.
Valutiamo globalmente l’esperienza come positiva ri­
spetto ai rapporti con le persone, l’organizzazione del 
campo, le attività proposte, che tutto sommato erano 
di uno scautismo sobrio anche se diverso dal nostro. 
Per portare un esempio abbiamo gradito il recupero 
della dimensione del campismo malgrado numeri alti 
di presenze; i sottocampi erano privi infatti di luce 
elettrica proprio come ad un normale campo estivo 
(tranne ovviamente nei servizi di prima necessità: tele­
foni, Quartier Generale, mense, ospedale, ecc.). Non 
ci siamo scandalizzati se c’erano distributori di bibite 
a poco prezzo, perché era l’unico modo per bere con 
un margine adeguato di sicurezza. Quest’ultimo aspet­
to non è una nota negativa da attribuire all’organizza­
zione, ma un adeguarsi ad uno standard di vita nor­
male per milioni di coreani: in tutta la Korea ci sono 
molti dubbi sulla potabilità dell’acqua degli acquedot­
ti!
Le attività proposte si potevano ascrivere ai 4 punti di 
B.-P. ed erano nella maggior parte di buon livello, an­
che se qui si è notato che alcune, per la nostra sensibi­
lità educativa e per il contenuto stesso del Jamboree, 
sarebbe stato meglio non proporle (vedi tiro a segno 
con arma da fuoco!). Abbiamo apprezzato molto e sa­
rebbero da incentivare tutte quelle attività che permet­
tevano la comunicazione e quindi l’instaurazione di 
un rapporto con altre persone.
Esperienza molto positiva, anche se da perfezionare in 
futuro, è stata quella del Villaggio Globale perché ha 
presentato l’impegno delle varie associazioni scout ri­
spetto alle problematiche emergenti di un mondo che 
si sta avvicinando alle soglie del 2000, quali la salute, 
lo sviluppo, il Nord/Sud, l’ambiente, ecc. L’originali­
tà si è poi manifestata nel fatto che erano gli stessi ra­
gazzi a gestire gli stands con uno stile congeniale al 
«fare scautismo». Infatti tramite giochi, role-playing, 
simulazioni, ecc. i partecipanti potevano entrare diret­
tamente nel problema trattato e da lì iniziare il dialo­
go, le domande, la percezione più approfondita della 
problematica presentata.
Un discorso a parte merita la gestione della spirituali­
tà prima ancora dello specifico confessionale. Si è ri­
levato che non sono state evidenziate le parole chiave 
che avrebbero potuto dare il via ad una spiritualità 
diffusa. Tali parole non erano pedagogicamente 
espresse e richiedevano la mediazione dei capi. Le ce­
rimonie di apertura e di chiusura pur mostrando una 
spettacolarità eccezionale e presenze qualificate di 
personalità politiche coreane o scout, come il re di 
Svezia, si sono rivolte più agli adulti che ai ragazzi, fa­
cendo restare questi ultimi solo affascinati più che 
renderli partecipi. D’altra parte la Korea non voleva 
perdersi l’occasione di mostrarsi efficiente, capace, 
pronta ad entrare nel novero dei Paesi industrializzati.

Il Jamboree non è stato un evento solo per lo scauti­
smo coreano, ma per tutta la Korea. Non c’era città o 
villaggio che non avesse uno striscione, una aiuola di 
fiori o un murale che non desse il benvenuto a tutti gli 
scouts del mondo.
Sempre sul tema «mancanze» dobbiamo segnalare co­
me sia stata persa l’occasione per ridare «qui e subi­
to» significato etico all’evento Jamboree. Soprattutto 
per la situazione internazionale della guerra nel Gol­
fo, lo scenario di grande cambiamento, il Jamboree 
cadeva in un momento troppo particolare per non ri­
dare forza alla sua idea originaria.
Questo avrebbe permesso di far appropriare dalla col­
lettività, cioè rendere politico, un evento di pace che 
per la sua universalità non può avere una dimensione 
esclusivamente privata. Se i ragazzi, oltre ricevere il 
mandato di ambasciatori di pace dal proprio Gruppo, 
lo avessero ricevuto dal proprio sindaco o dal proprio 
presidente regionale, la prospettiva avrebbe acquistato 
una maggiore ampiezza ed i ragazzi si sarebbero senti­
ti più impegnati come cittadini del mondo.
I capi reparto hanno notato che sarebbe stato impor­
tante che aH’interno del Contingente ci fossero stati 
ragazzi handicappati. Il progetto lo prevedeva ma non 
è stato sottolineato con forza questo aspetto.

Le visite di Seoul - Hong Kong - Canton

Le visite di Seoul - Hong Kong - Canton hanno rap­
presentato la parte più delicata dell’esperienza Jambo­
ree, ma anche la più interessante per degli educatori. 
Tutti abbiamo il problema dell’essere scout in attività 
e fuori; durante quei giorni abbiamo avuto la possibi­
lità di constatare dei comportamenti in assenza di 
quelle situazioni e circostanze che rendono il reparto 
«un’esperienza protetta» ed avere una misura del no­
stro impatto educativo.
Sono state giornate molto impegnative per i capi (l’ul­
tima sera ad Hong Kong erano letteralmente stravolti) 
ma i risultati sono stati positivi.
Le inevitabili intemperanze sono ascrivibili a persone 
«a rischio».

PER IL FUTURO
Si ritiene a questo punto di fare alcune osservazioni 
per una migliore utilizzazione di questa esperienza e 
per una collaborazione di idee e suggerimenti da offri­
re all’Olanda, perché il prossimo Jamboree sarà quel­
lo dell’Europa unita e quindi ci tocca da vicino. 
Riteniamo necessario:
1) costituire una Commissione Jamboree che, facendo 

tesoro delle esperienze passate, elabori un itinera­
rio pedagogico di preparazione comune alle due 
Associazioni, che dia ai capi Contingente, nominati 
per l’occasione, la traccia su cui lavorare;

2) dare ai capi reparto una specifica preparazione per 
agire in ambiente e situazione internazionale, of­
frendo occasioni come il «Mondo in Tenda» aper­
te ad entrambe le Associazioni o altre da pensare o 
inventare;

3) la Commissione dovrebbe elaborare contributi pe­
dagogici relativi alla preparazione di attività come
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il Villaggio Globale e similari;
4) effettuare la nomina di capi due anni prima perché 

abbiano il tempo di prepararsi e possano parteci­
pare alla preparazione dell’itinerario pedagogico 
senza essere semplici esecutori di programmi fatti 
in altre sedi dall’Italia o dall’Olanda;

5) la presenza dei capi stranieri, ed in particolare del 
capo Burkinabé, è stata positiva non solo per i ca­
pi, ma anche per i ragazzi. Riteniamo opportuno 
che all’interno nel Contingente italiano ci siano la 
prossima volta anche presenze di scouts dei Paesi in 
via di sviluppo (magari una squadriglia);

6) l’Italia potrebbe offrirsi come terra di home-hospi- 
tality per coloro che si recheranno al prossimo 
Jamboree in Olanda, aumentando così anche il nu­
mero degli scouts coinvolti nel Jamboree;

7) è importante anche tenere i contatti con l’Organiz­
zazione olandese, che ne ha fatto richiesta. Lo stes­
so Moreillon ha esplicitamente detto che l’Italia ha 
qualcosa da dire e si attende un nostro contributo;

8) riteniamo opportuna la selezione dei ragazzi alme­
no un anno prima e la predisposizione di schede 
con i profili degli stessi.
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PUNTO 2 PUNTO 5

P r e se n t a z io n e
DELLE CANDIDATURE

R if o r m a  delle

STRUHURE ASSOCIATIVE

Comitato Centrale: - un componente
del collegio

Commissione Economica: - tre componenti 

Comitato Permanente Forniture: - tre componenti

Relazione sullo stato di avanzamento.

Relazione della Commissione di studio sul rapporto 
strutture territorio (vedi allegato 6.3 alla presente rela­
zione).

PUNTO 6

PUNTO 3

P r o g r e s s io n e
PERSONALE UNITARIA

Documento in distribuzione al Consiglio Generale 
1992.

R ela z io n e
e c o n o m ic a

- conto consuntivo 1991
- variazioni al conto preventivo 1992
- conto preventivo 1993
- relazione della Commissione Economica
- relazione del Comitato Permanente Forniture
- relazione e bilancio dell’Ente Mario di Carpegna 

determinazione della quota associativa 1993.

La documentazione relativa verrà inviata ai Consiglie­
ri Generali.

PUNTO 7

F o r m a z io n e  capi

Relazione della Commissione sul progetto di fattibili­
tà dell’iter di formazione (vedi allegato 6.1 alla pre-

PUNTO 4 sente relazione).

P r o g e t t o
NAZIONALE TRIENNALE

Profilo del formatore associativo.

Proposta organica relativa alla formazione dei forma­
tori (documento in distribuzione al Consiglio Genera­
le 1992).

Vedi bozza del Progetto pubblicata su “Agescout” n. 1 
del 3 febbraio 1992.

PUNTO 8

P atto

a s s o c ia t iv o

Relazione in corso di pubblicazione.

37



PUNTO 9

M o d if ic h e  allo  statu to

MOTIVAZIONE
Le modifiche di seguito proposte dal punto 1. al punto 7. hanno l’o­
biettivo di integrare lo Statuto associativo di alcuni elementi origina­
riamente e formalmente imprecisati (artt. 1, 15, 22) o successivamen­
te interpretati a cura del Capo Scout e della Capo Guida (artt. 19, 
20, 28, 29) dopo l’approvazione della riforma delle strutture associa­
tive deliberata ad experimentum dal Consiglio Generale 1990.

Proponenti: la Capo Guida e il Capo Scout

TESTO ATTUALE TESTO PROPOSTO
(ove diverso)

1. ARTICOLO 1

Art. I. - L’Associazione Guide e Scouts Cattolici Italiani (AGESCI), 
costituitasi in Roma nel 1974 dall’unificazione dell’AGI e dell’A- 
SCI, è una Associazione giovanile educativa che si propone di con­
tribuire alla formazione dei ragazzi e delle ragazze secondo i princi­
pi ed il Metodo dello Scautismo ideato da Baden-Powell, adattato ai 
ragazzi nella realtà sociale italiana di oggi.

L’AGESCI ha la sua sede nazionale in 
Roma.

2. ARTICOLO 15

Art. 15. - Gli adulti in servizio associativo presenti nel Gruppo for­
mano la Comunità Capi che ha per scopo:
a) l’approfondimento dei problemi educativi;
b) la formazione permanente dei Capi in quanto educatori;
c) l’analisi e l’inserimento nell’ambiente locale per adottare una con­
seguente linea educativa;
d) l’elaborazione e la gestione del Progetto Educativo, al fine di assi­
curare l’omogeneità e la continuità nell’applicazione del Metodo.
La Comunità Capi nelle forme che ritiene più opportune:
a) esprime tra i Capi della Comunità Capi, un Capo e/o una Capo 
Gruppo (ambedue se si tratta di un Gruppo misto);
b) affida gli incarichi di servizio nelle Unità;
c) propone alla competente Autorità Ecclesiastica la nomina del­
l’Assistente Ecclesiastico di Gruppo e degli Assistenti Ecclesiastici 
di Unità;
d) cura i rapporti con gli ambienti educativi nei quali vivono i ragaz­
zi e le ragazze (famiglia, scuola, parrocchia, ecc.).
Il Capo Gruppo e la Capo Gruppo — d’intesa con l’Assistente di 
Gruppo e avvalendosi dell’aiuto della Comunità Capi — curano in 
particolare:
a) l’attuazione degli scopi e l’animazione della Comunità Capi;
b) i rapporti con gli altri Gruppi e l’Associazione, in particolare nel­
l’ambito della Zona;
c) la gestione organizzativa ed amministrativa del Gruppo.
Il Capo Gruppo e la Capo Gruppo, congiuntamente, hanno la rap­
presentanza legale del Gruppo.

Il Capo Gruppo e la Capo Gruppo — 
d’intesa con l’Assistente Ecclesiastico di 
Gruppo e avvalendosi...
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3. ARTICOLO 19 (diventa art. 20)

Art. 19. - I Capi e gli Assistenti Ecclesiastici censiti nella Zona costi­
tuiscono PAssemblea di Zona.
Ne fanno inoltre parte:
a) con solo diritto di voto ed elettorato attivo, gli adulti che hanno 
frequentato il Campo Nazionale di Branca ed ai quali la Comunità 
Capi ha affidato il servizio di Capo Unità, come previsto dall’iter di 
Formazione Capi;
b) con solo diritto di essere eletti i Capi a disposizione. 
L’Assemblea è convocata almeno una volta l’anno per:
a) verificare l’andamento del progetto di Zona;
b) esprimere indirizzi attraverso mozioni relativamente all’attuazio­
ne del programma di Zona;
c) eleggere per un triennio tra i Capi censiti nella Zona i Responsa­
bili di Zona — al ruolo — e gli altri membri del Comitato di Zona 
— al collegio — ;
d) discutere le linee del progetto regionale e/o nazionale;
e) deliberare in merito ai conti consuntivo e preventivo.

a) con diritto di voto...

4. ARTICOLO 20

Art. 20. - Ogni tre anni i Capi, gli adulti in servizio educativo e gli 
Assistenti Ecclesiastici censiti nella Zona sono convocati in Conve­
gno Capi di Zona al fine di:
a) leggere lo stato dell’Associazione;
b) elaborare e deliberare in ordine al progetto triennale di Zona, 
nonché verificare quello giunto a scadenza.

(diventa art. 19 
modificato come segue)
Ogni tre anni i Responsabili di Zona 
convocano il Convegno Capi di Zona. 
Ne fanno parte:
a) con diritto di voto, gli adulti in servi­
zio educativo censiti nella Zona;
b) con solo diritto di parola i Capi a di­
sposizione.
Il Convegno Capi di Zona è convocato 
al fine di:
a) leggere lo stato dell’Associazione;
b) elaborare e deliberare in ordine al 
progetto triennale di Zona, nonché veri­
ficare quello giunto a scadenza.

5. ARTICOLO 22

Art. 22. - Il Comitato di Zona — organo esecutivo collegiale — è 
composto da:
a) un Responsabile ed una Responsabile;
b) un Assistente Ecclesiastico;
c) da due a cinque Capi, con adeguata rappresentanza di entrambi i 
sessi, che assumeranno incarichi specifici in base al progetto di Zo­
na.
Il Comitato può avvalersi del supporto di Pattuglie e Incaricati che 
nominerà sotto la sua responsabilità.

6. ARTICOLO 28

Il Comitato di Zona può...

Art. 28. - Ogni tre anni i Capi, gli adulti in servizio educativo e gli 
Assistenti Ecclesiastici censiti nella Regione sono convocati in Con­
vegno Capi Regionale al fine di:
a) leggere lo stato dell’Associazione;
b) elaborare e deliberare in ordine al progetto regionale triennale, 
nonché verificare quello giunto a scadenza.

Ogni tre anni i Responsabili Regionali 
convocano il Convegno Capi Regionale. 
Ne fanno parte:
a) con diritto di voto, gli adulti in servi­
zio educativo censiti nella Regione;
b) con solo diritto di parola i Capi a di­
sposizione.
Il Convegno Capi Regionale è convoca­
to al fine di:
a) leggere lo stato dell’Associazione;
b) elaborare e deliberare in ordine al
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progetto regionale triennale, nonché ve­
rificare quello giunto a scadenza.

7. ARTICOLO 29

Art. 29. - I Capi e gli Assistenti Ecclesiastici censiti nella Regione 
costituiscono l’Assemblea Regionale.
Ne fanno inoltre parte:
a) con solo diritto di voto ed elettorato attivo gli adulti che hanno a) con diritto di voto- 
frequentato il Campo Nazionale di Branca ed ai quali la Comunità
Capi ha affidato il servizio di Capo Unità, come previsto dall’iter di 
Formazione Capi;
b) con solo diritto di essere eletti i Capi a disposizione.
Essa si riunisce, almeno una volta l’anno, al fine di:
a) verificare l’andamento del progetto regionale triennale;
b) esprimere indirizzi, attraverso mozioni, relativamente all’attuazio­
ne del programma regionale;
c) discutere le linee del progetto nazionale, proporre argomenti ed 
esprimere un parere sull’ordine del giorno del Consiglio Generale;
d) deliberare in merito ai conti consuntivo e preventivo;
e) eleggere per un triennio tra i Capi censiti nella Regione i Respon­
sabili Regionali — al ruolo — e gli altri membri del Comitato Re­
gionale — al collegio — ;
f) eleggere per un triennio i Consiglieri Generali da scegliersi tra i 
Capi censiti nella Regione, salvaguardando un minimo del 30% al 
sesso minoritario.
I suddetti compiti — in base e con le modalità stabilite dal Consi­
glio Generale — possono essere svolti da una Assemblea Regionale 
delegata.
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PUNTO 10

M o d if ic h e  al r e g o l a m e n t o

MOTIVAZIONE
Le modifiche di seguito proposte, dal punto 1. al punto 9., hanno 
l’obiettivo di integrare il Regolamento associativo unicamente sotto 
il profilo formale, adeguando gli articoli sotto riportati a quanto 
previsto dallo Statuto riformato a seguito dell’approvazione della ri­
forma delle strutture associative deliberata ad experimentum dal 
Consiglio Generale 1990.

Proponenti: la Capo Guida e il Capo Scout

TESTO ATTUALE TESTO PROPOSTO 
(ove diverso)

1. ARTICOLO 9

Art. 9. - È compito del Comitato di Zona autorizzare la formazione
di un nuovo Gruppo e delle relative Unità:
- ogni nuova Unità che nasce per iniziativa di una Comunità Capi 

deve essere autorizzata dal Comitato di Zona, la nuova Unità deve 
far parte a tutti gli effetti del relativo Gruppo scout;

- i Responsabili di Zona devono tempestivamente informare il Co­
mitato Regionale di tutte le variazioni che intervengono per l’ag- 
giornamento degli elenchi di cui all’art. 5;

- sono accettati censimenti di nuovi Gruppi e Unità solo se autoriz­
zati entro il 31 marzo dell’anno di censimento in corso. ... entro il 28 febbraio dell’anno....

2. ARTICOLO 15

Art. 15. - In ogni caso, ai sensi dell’articolo 27 dello Statuto, è co 
munque ammesso l’ulteriore ricorso al Capo Scout e alla Capò Gui 
da che decidono congiuntamente e definitivamente dopo aver senti 
to le parti interessate.

In ogni caso, ai sensi dell’art. 36 dello 
Statuto,...

3. ARTICOLO 36

Art. 36. - Nelle Assemblee Regionali, per l’elezione dei Consiglieri 
Generali, ciascun elettore può esprimere un numero di preferenze
non superiore ai 2/3 del numero dei Delegati da eleggere (se neces- ... del numero dei Consiglieri da elegge- 
sario l’arrotondamento si farà per eccesso). re

4. ARTICOLO 39

Art. 39. - I Responsabili Centrali di Branca e della Formazione Capi 
si avvalgano della collaborazione di pattuglie nazionali; gruppi ope­
rativi posti sotto la loro responsabilità e costituiti da membri del­
l’Associazione scelti dagli stessi Responsabili Centrali, sentite le Re­
gioni. Le Pattuglie Nazionali operano anche in collegamento con i 
relativi Incaricati Regionali con i quali si incontrano almeno tre vol­
te l’anno.
Le Pattuglie Nazionali devono avere una reale possibilità di assume­
re impegni concreti e devono avere dimensioni numeriche tali da 
consentire agilità di lavoro, rapidità di comunicazione e possibilità 
di frequenti incontri.

I Responsabili Centrali alla Formazione 
Capi e gli Incaricati Nazionali alle Bran­
che possono avvalersi della collabora­
zione di pattuglie nazionali: gruppi- 
scelti dagli stessi Responsabili Centrali o 
Incaricati Nazionali, sentite...
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5. ARTICOLO 41

Art. 41. - Possono censirsi in Associazione Reparti di Esploratori e 
di Guide nautici che seguono la particolare metodologia di Branca e 
che sono autorizzati dal Comitato di Zona competente.
Il Comitato Centrale nomina per un triennio, su proposta dei Re­
sponsabili Centrali alla Branca Esploratori-Guide, un Incaricato 
Nazionale al Settore Nautico che in stretto collegamento con la 
Branca E/G, coordina le attività dei Reparti Nautici e stimola, pro­
muove e cura le iniziative e attività in acqua per tutte le Unità della 
Branca E/G.
L'Incaricato Nazionale al Settore Nautico, per l’organizzazione dei 
servizi e delle attività, si avvale dei Dipartimenti Nautici (strutture 
logistico-tecnico-operative), in cui operano Capi e Capo di provata 
esperienza.
I Capi Dipartimento sono nominati dai Responsabili Centrali della
Branca E/G  su proposta dell’Incaricato Nazionale al Settore Nautico. *
6. ARTICOLO 52

Art. 52. - La quota di censimento versata annualmente da ciascun 
socio e da ciascuna Unità per l’andamento dell’intera Associazione, 
è fissata — anche in misura differenziata — dal Consiglio Generale 
che ne stabilisce altresì i criteri di ripartizione tra la gestione asso­
ciativa centrale e le strutture locali.
Solo il pagamento di essa costituisce diritto per ogni associato all’ot­
tenimento delle prestazioni e dei servizi previsti dal Consiglio Gene­
rale con l’approvazione del conto preventivo (assicurazione infortu­
ni, stampa associativa, ecc.).

7. ARTICOLO 55

Art. 55. - Per un migliore svolgimento del suo servizio, il Responsa­
bile Centrale Tesoriere può avvalersi della collaborazione di una 
Pattuglia Nazionale costituita da persone da lui scelte tra i membri e 
non dell’Associazione.

8. ARTICOLO 56

Art. 56. - A livello centrale è costituita una Commissione economica 
composta di cinque membri dell’Associazione, eletti dal Consiglio 
Generale anche al di fuori di esso, fra i Capi provvisti di specifica 
esperienza e capacità professionale.
I componenti eleggono, al loro interno, il Presidente della Commis­
sione.
Le funzioni della Commissione Economica, da esercitare in collabo- 
razione e coordinamento con il Tesoriere e con la Segreteria Ammi­
nistrativa del Comitato Centrale, sono di due ordini:
1) fornire al Consiglio Generale elementi di valutazione della ge­

stione economica-amministrativa e delle sue linee di evoluzione, 
in rapporto' agli scopi educativi dell’Associazione, mediante una 
relazione annuale, da inviare tempestivamente ai Consiglieri;

2) garantire gli associati, ed i legali rappresentanti dell’Associazio­
ne, sulla corretta gestione amministrativa.

Allo scopo di assolvere il primo ordine di funzioni, la Commissione 
è incaricata di svolgere i seguenti compiti:
a) seguire costantemente la gestione amministrativa dell’Associazio­

ne, a livello centrale, verificando l’esatta interpretazione degli 
orientamenti espressi in materia dal Consiglio Generale ed in or­
dine al rispetto delle decisioni assunte;

b) assistere il Comitato Centrale, anche per mezzo della collabora­
zione con gli Uffici Amministrativi dell’Associazione, in materia

... su proposta degli Incaricati Nazionali 
alla Branca Esploratori-Guide, un...

... sono nominati dagli Incaricati Nazio­
nali alla Branca Esploratori-Guide...

La quota di censimento versata annual­
mente da ciascun socio per l’andamento 
dell’intera...

... del suo servizio, il Responsabile Cen­
trale all’Organizzazione può avvalersi...

... in collaborazione e coordinamento 
con il Responsabile Centrale all’Orga­
nizzazione e con la Segreteria...
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di politica economica e di amministrazione dei beni associativi;
c) vigilare sull’andamento gestionale ed amministrativo delle strut­

ture societarie commerciali e non, istituite a livello Centrale;
d) esaminare le risultanze dei rendiconti regionali.
Allo scopo di assolvere il secondo ordine di funzioni, la Commissio­
ne è altresì incaricata di:
e) seguire costantemente la gestione contabile dell’Associazione, a 

livello centrale, mendiante l’esame di tutta la relativa documenta­
zione;

f) verificare le risultanze del conto consuntivo predisposto dal Co­
mitato Centrale, anche per mezzo di controlli periodici occasio­
nali, sulla consistenza di cassa e dei conti bancari e postali;

g) vigilare sull’osservanza delle disposizioni e sul rispetto delle for­
malità di legge.

I componenti la Commissione durante il loro mandato non possono 
ricoprire incarichi nell’ambito del Comitato Centrale e dei Comitati 
Regionali; essi durano in carica per un triennio con scadenze alter­
nate (tre membri e due membri).
9. ARTICOLO 59

Art. 59. - Composizione del Comitato Permanente Forniture.
II Comitato Permanente Forniture è composto da:
a) sei membri nominati dal Consiglio Generale, curando che vi sia 

una armonica rappresentanza tra membri che sono o sono stati 
impegnati nelle Rivendite Ufficiali Scout e membri che hanno 
svolto o svolgono servizio associativo;

b) il Responsabile Centrale Tesoriere o in sua vece da persona di 
nomina del Comitato Centrale, che lo presiede.

I membri nominati durano in carica tre anni e la loro scadenza è re­
golata in modo da sostituirne ogni anno due. L’eventuale membro di 
nomina del Comitato Centrale dura in carica tre anni.
II funzionamento del Comitato è disciplinato da apposito Regola­
mento interno (vedi allegato C).
Il Comitato Permanente Forniture si riunisce almeno una volta al- 
1 anno, con i responsabili delle Rivendite Ufficiali Scout onde assi­
curare il proprio collegamento con la realtà operativa locale.

a) sei membri eletti dal Consiglio Gene­
rale...

b) il Responsabile Centrale all’Organiz­
zazione o in sua vece...

I membri eletti durano in carica...
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PUNTO 11

M o d if ic h e  al r e g o l a m e n t o
DEL CONSIGLIO GENERALE

TESTO ATTUALE TESTO PROPOSTO 
(ove diverso)

1. ARTICOLO 12

MOTIVAZIONE
Si propone una modifica che superi le ambiguità dell’attuale formu­
lazione.
La disciplina più precisa della presentazione in Consiglio Generale 
delle candidature, richiedendo maggiore tempestività, rigore e atten­
zione nel coinvolgimento e nella comunicazione, dovrebbe aiutarci 
tutti ad avere una migliore consapevolezza nella ricerca e nella pre­
sentazione delle persone, nella dichiarazione di disponibilità e nelle 
votazioni.

Art. 12. - Per l’elezione dei membri del Comitato Centrale che deca­
dono dal mandato, il Comitato Centrale dovrà proporre un numero 
di candidati non inferiore al numero dei posti da coprire. I Consi­
glieri Generali potranno proporre altri nomi come candidati. 
L’elenco dei candidati proposti dal Comitato Centrale e dai Consi­
glieri stessi dovrà essere distribuito nel corso della sessione del Con­
siglio Generale.
La votazione per l’elezione della Capo Guida, del Capo Scout e dei 
membri del Comitato Centrale è preceduta, nel primo giorno dei la­
vori, da una discussione in cui i proponenti illustrano le ragioni del­
le candidature proposte.
Quanto sopra non pregiudica l’eleggibilità di qualsiasi Capo del­
l’Associazione che abbia espresso la propria disponibilità, indipen­
dentemente dalle candidature.

Proponente: il Comitato Centrale

Resta impregiudicata l’eleggibilità di 
qualsiasi Capo dell’Associazione indi­
pendentemente dalle candidature.

Nel corso della sessione del Consiglio 
Generale dovrà essere diffuso l’elenco 
dei candidati, secondo modalità stabilite 
dai Presidenti, previa verifica della di­
sponibilità. Il termine per la presentazio­
ne delle candidature è stabilito dai Presi­
denti e reso noto nel primo giorno dei 
lavori; in nessun caso potranno essere 
presentate candidature dopo la dichiara­
zione di apertura dei seggi.

2. ARTICOLO 14 

MOTIVAZIONE
La modifica di seguito proposta ha l’obiettivo di integrare il Regola­
mento del Consiglio Generale unicamente sotto il profilo formale, 
adeguando l’articolo sotto riportato a quanto previsto dallo Statuto 
riformato a seguito dell’approvazione della riforma delle strutture 
associative deliberata ad experimentum dal Consiglio Generale 
1990.

Art. 14. - La Commissione Economica, dopo aver effettuato il ri­
scontro della gestione finanziaria e contabile ed aver rivisto i conti
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preventivi e consuntivi, esprime la sua valutazione redigendo una re- ... dopo 
lazione che viene letta in Consiglio Generale, subito dopo la relazio- Centrale 
ne del Tesoriere del Comitato Centrale. Su questa, come ovviamente come... 
su ogni altra notizia di carattere delicato, ogni Consigliere è tenuto 
ad un prudente riserbo.

Proponenti: la Capo Guida e il Capo Scout

la relazione del Responsabile 
all’Organizzazione. Su questa,
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PUNTO 12

V arie

VARIE 1

Il Consiglio Generale 1992 chiede al Comitato Cen­
trale di istituire una Commissione sullo scautismo nel­
le aree a rischio.
Il compito di questa Commissione è:
- la raccolta delle esperienze in atto circa rinserimen- 

to dei Gruppi scout nelle aree marginali e a rischio 
della città;

- lo studio di particolari supporti metodologici e for­
mativi per i Capi impegnati in queste realtà;

- evidenziare i problemi e le risposte possibili me­
diante la nostra attività educativa in tali aree.

Motivazione
La nostra Associazione nello scorso Consiglio Gene­
rale ha posto particolare attenzione alle problemati­
che legate al disagio giovanile e all’appropriazione 
mafiosa del territorio (vedi relazione del Comitato 
Centrale al Consiglio generale 1991, punti 2.3 e 2.4, 
documento dei Consiglieri Generali della Sicilia, ecc.). 
Perché questa attenzione diventi efficace e si configuri 
anche come un particolare impegno dell’Agesci è ne­
cessario che si cominci a lavorare progettualmente su 
questa direzione, analizzando le esperienze già in atto 
e trovando strumenti adatti a supportare quanti vo­
gliono impegnarsi in questo ambito di punta.
Chi ha fatto esperienza di servizio in ambiti marginali 
e a rischio sa, infatti, quanto sia difficile inserire bam­
bini a rischio nelle nostre unità e come una volta inse­
riti sia altrettanto problematico mantenerli all’interno 
dello Scautismo facendogli vivere una esperienza for­
mativa.

Antonio Bertocchi

VARIE 2

Il Consiglio Generale 1992
approva

il documento allegato «Verso nuove scelte profetiche» 
conferma

l’impegno dell’Associazione in favore dell’educazione 
alla pace ed intende continuare a proporre il tema co­
me parte integrante del bagaglio culturale associativo 
nonché parte fondamentale della proposta scout.

Dà mandato
al Comitato Centrale di modificare la denominazione 
del Settore Obiezione di Coscienza, Servizio Civile, 
Anno di Volontariato Sociale in Settore «Educazione 
alla Pace ed alla Nonviolenza» 

impegna
lo stesso Comitato a ridefinire ruolo e finalità del Set­
tore alla luce del documento approvato.

DOCUMENTO: VERSO NUOVE SCELTE PROFE­
TICHE

Recentemente il tema della pace è ritornato ad essere 
tra quelli di maggiore attualità, anzi potremmo dire 
che, a causa delle recenti guerre, è «tornato di moda» : 
la pace fa notizia nel momento in cui c’è il pericolo di 
una guerra da esorcizzare.
Ancora oggi non è superata quella concezione secon­
do cui la pace è l’assenza della guerra. Concezione 
grave perché subordina la pace alla guerra facendo di­
ventare la prima un valore soltanto in negativo, ma 
anche perché esclude la possibilità di «progettare la 
pace» come ordine sociale, morale e civile al servizio 
dell’uomo, in rapporto alla sua vocazione nel rispetto 
della sua dignità.
Come cristiani rifiutiamo ogni fatalismo ma siamo 
consapevoli della responsabilità che abbiamo di im­
primere alla storia una direzione che va pensata, pro­
gettata e spesso anche verificata.
Da questa consapevolezza nasce in noi la convinzione 
che non potrà esserci vera pace se questa non sarà co­
struita attraverso un costante e paziente impegno edu­
cativo.
Ecco perché, se da un lato condividiamo l’anelito ad 
un mondo senza guerre dei «moderni» pacifisti, dal­
l’altro non ci sentiamo di schierarci acriticamente tra 
le loro file e rifiutiamo di farci etichettare semplice- 
mente come associazione pacifista, ribadendo invece 
la necessità della «educazione alla pace».
Se fino a ieri abbiamo condiviso quella scelta che don 
Milani definì profetica — parliamo dell’Obiezione di 
Coscienza al servizio militare — oggi riteniamo che, 
nel nuovo quadro sociale e politico internazionale ve­
nutosi a creare, occorrono nuove scelte profetiche. 
Questo non significa tagliare i ponti con il passato o 
addirittura rinnegarlo ma anzi mettersi in sintonia con 
quello stesso spirito profetico che ha saputo leggere i 
«segni dei tempi».
Ecco perché, pur ribadendo la validità della proposta 
di obiezione di coscienza, pensiamo di non poterci più 
limitare solo a questa ma di dover orientare le nostre 
energie verso un impegno più globale di «educazione 
alla pace». È questa, a nostro giudizio, la scommessa 
dei prossimi anni e la nuova scelta profetica di oggi. 
Si tratta quindi di cogliere gli eventi della storia e, do­
po averli sapientemente letti, alla luce del Vangelo, co­
me segni, orientarli verso la realizzazione del Regno. 
L’abbattimento dei muri che ci separavano dall’Est del 
mondo nonché le grosse brecce aperte unitaleralmente 
nel muro più alto e pesante dell’indifferenza che ci se­
para ancora dal Sud del mondo richiedono la rifonda­
zione di nuovi rapporti sociali, politici e umani che 
non può essere dettata da sole esigenze economiche o 
imperialistiche ma che sia fondata e progettata su quei 
valori umani di pace, fratellanza e solidarietà.
Sono questi i «segni» che fondano la nostra scelta di 
campo in favore della «educazione alla pace» oltre 
l’appello ad un impegno etico consegnatoci con la 
Centesimus Annus da Giovanni Paolo IL

Salvatore Drago
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EVENTI DI FORMAZIONE 1992

DATA CAPI CAMPO LOCALITÀ

CAPI GRUPPO
11-18 aprile Parenti - Marcacci - p. Pieroni Assisi PG
20-26 aprile Lacagnina - Italia - p. Valletti Barbiana FI

INTERBRANCA
11-18 aprile Biondi - Mangoni - p. Huber Melfi PZ

BRANCA LUPETTI/COCCINELLE
11-18 aprile Colombo - Guarrera - d. Micheletti M.te Melino PG
11-18 aprile Bordoni - Merli - d. Di Marco Jesi AN

BRANCA ESPLORATORI/GUIDE
20-26 aprile D’Ambra - Contardi - d. Tornasi Bracciano RM
20-26 aprile Spagnoletti - Calabro - d. Luberto S. Elia RC
25 aprile-2 maggio Pierbattisti-Ruschi Del Punta-d. Antonelli Toscana

BRANCA ROVERS/SCOLTE
11-18 aprile Vettori - Garbolino - d. Movia Campania
20-26 aprile Banzi - Brunella - d. Gridelli Barbiana FI
25 aprile-2 maggio Prina - Faglia - p. Vianello Biella VC

l

STAGES DI SPECIALIZZAZIONE PER CAPI
DATA DESTINATARI TECNICA LOCALITÀ
14-15 marzo Capi/Aiuti Cucina Scout Costigiola VI
14-15 marzo Capi/Aiuti Orienteering Spettine PC
21-22 marzo Capi/Aiuti Pionieristica Costigiola VI
21-22 marzo Capi/Aiuti Espressione Spettine PC
28-29 marzo Capi/Aiuti Hebertismo Costigiola VI
9-10 maggio Capi/Aiuti V.I.A.* Andreis PN
16-17 maggio Capi/Aiuti Pionieristica Spettine PC
16-17 maggio Capi/Aiuti Espressione Costigiola VI
16-17 maggio Capi/Aiuti Hebertismo Spettine PC
30-31 maggio Capi/Aiuti Astronomia Costigiola VI

Le iscrizioni agli stages, unitamente alla quota di iscrizione di L. 10.000, vanno inviate a:

Base Costigiola Base Spettine: Base Andreis:
Ugo Ferrarese Giorgio De Guidi Ezio Migotto
Via Stazione 55, Via Coppellotti 6, Via Piave 25,
36041 Alte di Montecchio VI 29100 Piacenza 33170 Pordenone

(Valutazione di Impatto Ambientale) attività scout
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